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Lettore Benigno ·

"Autore de prefentifogli, portatofi in Chiu

fi fua Patria, gli vltimi giorni dello ſcorſo

Carneuale, doppo trent'Anni, che ne mancaua.

ebbe la prima fera notizia, che il Padre Camurri

ni, auea molto male fcritto di quella Città, e di

Laarte Porfena fuo Lucumone, nel primo Libro

delle Famiglie Vmbre,e Toſcane, stampatỏanni

fono;ma non reſtò la fua Curiofità appagata, per

non effer lofteffoallora in Patria.

Dal Signor Aleffandro Nardi Gentil'huomo

studiofiffimo gli fù dato vn Manofcritto, il cui ti

tolo era: Montepulsiano Illustrato da D. Fran

ce/co Minati, e poftofi à leggerlo, nelle prime.

carte trouò, che queſto Scrittore eſclama contro

Camurrini per quello ha fcritto di Chiufi, e di

Porfena, e lo ſtima meriteuole di vn’Apologia.

Di qui pres'egli occafione di perfuadere a più

studiofi, di riſpondere al Camurrini, egli riuſcì

di auer ficurezza di voler porre mano all'opera

fubito, che in Chiufi tornaffe il Libro. Nel licen

tiarfi,ch'egli fece per tornarfene a Roma, rinouò

l'iftanze per la fcrittura, & eglino non folofi mo

ítrarono pronti a volerla fare,ma di più differo al

lofteffo, auer deſideriodivedere quali fentimen
- -- - - -
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tiegli auea in tal particolare; mentre fupponea

no, che in Roma auerebbe trouato,e letto il me

defimo Libro. - · · -

Doppo molte fettimane comparuero in Pa

tria fue lettere al Padre Reuerendiffimo Abbate

D.Bernardino Cotoni,dicendo effere ſtato aftret

to procurare il Libro di Firenze, mentre in Ro

ma non fiera trouatose che auendo letta, erilet

ta la Defcrizione della Famiglia CILNIA vi

auea trouato tanto da dire, ch'era ftato aftretto

diuiderla in Cinquanta noue capi, à ciaſcuno de'

qualiandaua facendo la propria efamina, e che »

trà pochi giorni auerebbe mandata vna Scrittu

ra di molti fogli. Queſti peruenuti poi in Chiufi,

& andati per le mani di tutti i più studiofi fù da

effi prefa rifolutione di non far più l’Apologia;

ma di ſtampare i medefimi nella forma, che ſta

uano,ſenza farlo ſapere all'Auttore, per dubbio,

che vi aueffe potutorepugnare: Et effendofidata

a me l'incumbenza dell'Edizzione, hò volutó

pregartia compatire gli errori della Compofi

zione, e quei della ſtampa ancora, mentre non

vi è ſtato alcuno che habbia potuto emendargli:

Viui felice.

Jo Stampatore.
-
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Nel primo libro delle Famiglie Vmbre, e

Tofcane del P.D.Eugenio AbbateCa

murrini fi deſcriue la CILNIA . . . . "

colle feguenti parole:

LA FA MIG L 1A C 1 L NIA , " --

Rà lefamiglie auuentitie in Roma fatte Romane, il Numiti
:T : Pamuino de Antiquis Nominibus pone la Cilnia, la

:33 qualefºnza dubbio venne dalla To/cana.

Si riſponde, che il Panuino nè al luogo citato, nè in R. FI

altro dice tal cofa. Nel Catalogo dell'Auuentitie, non

leggefi tal famiglia; fi troaa regiſtrata bensi in quello

delle Plebee, ch'erano in Roma, al tempo d’Auguſto. E Panning

lo fleſlo Autore dice:Due fole famiglie venute dallaTo- -

fcana cifer fatte Romane: Coely à Vibena Coele Etruſco,

qui fe Romam, rega ante Romalo contulit. Tarquiny. Gews

Tarquinia ex Etruſcorum Vrbe Tarquin.js Romam /ub Anco

Rege venit .

come leprona ilgiatrial lib.z. della/na/storia di Perugia, Num, 2s.

dicendo : Che il parlar latinofà introdotto in Toſca- - -- -

na da quel Cecina nato della famiglia Cilnta Areti

ma,che trà i RèTofanifà numerato citando per re

/#mento Catone,Gilberto Genebrardo, & altri. -

Il Ciatti è uomo di grand'eruditione;ma offeruo, che R, z:

nè Catone, nè Gilberto dicono, che quel Cecina fia na-

to della Famiglia Cilnia Aretina, che trà i Rè Tofcani stor. di PN

fù numerato:Degli fteffi Autori, ecco le parole proprie .rsg.lib.2.
|- A Il
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Cato in fag. Ilmio Catone ch’è volgare così dice: gli Erru/hi non

vollero riceuere le lettere latine, fna à Cecina Volturreno,

Maſtro delle-Readriglie, Prencipe,e capo delli Auguri, Padre

, di Menippo, Aao di Metrodora,le quali auanti di lat/ao Padre

v Volturreno,e Tito fuo Aue, e Turreno bifauo cariſſimi à Pren

* tipi Romanifempre rifiutoromo, quando furonofarzati àriee

uerle, percioche effo Turreno effendo/tato ammazzato Elbio

Volturreno vltimo Rè degli Etrufh:/u’l lago di Vadimorce,

potè effer inue/chiato à rendere Etruria Città; mà à riceuer

. , le lettere latine non potègiàmai efferper/aa/o:E Genebrar

istenebr. li.I. do latino, così dice: Turrenus Thu/cie Rex/ub Annum_s.

Krbis47o. Vrbem Hetruria Romanis dedit; ó /ic Regnum »

Thufeiafnitum e/º.Cato de orig. vbi & Hetrustos ait litteras

latinas noluiſſe recipere. Siche queſtiAutori, benche il fe

* : condo abbia copiato dal primo,nè meno per ombra,di

cono quello,che con tanta franchezza regiſtrailCiatti.

Che puol chiamarfi fortunato, mentre Scrittore di

cinquant’anni fà ; hà trouato vn Letterato del noſtro

fecolo,come il P.Abbate, che in materia didue milaan

ni,gli preſta fede, nè cura diefaminare quello dicono i

Scrittori più celebri delle ſtorie Romane, e ſopra il di

lui detto alza la machina della famiglia Cilnia,e pretē

de perfùadere al mondo,che queſta, auanti la nafcita di

Roma, abbia fiorito in Arezzo, fia fiata progenitrice di

Rè,abbia auute Signorie, & infine fia terminata in vn

Mecenate;e non riflette, fè quel Cecinaera veramente

Aretino, e ſe potea wn’uomo folo auertant’autorità,far

- . parlar latino la Toſcana, Prouincia allora tanto popo

lata, che fi mantenea, ancora diuifa in dodici Città Ca

pitali divmori diuerfi.Ancora à Ligurgo venne capric

cio di far parlare à modo fuo, non vna Prouincia; mà

vna fola Città; e pure in Plutarco non fi hà rifcontro,

ặn vit. Ligur che ne vedeste l’effetto . -

- L’effer i Toſcani riceuuti dal Senato di Roma,trafo

cij,e la Prouincia tantovicina,e confinante con Roma,

C DOITA
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e non parlando i Capitani,officiali, e Miniſtri klಿಸಿ.

publica,altro linguaggio,cheil Latino; chi volea da ef

fi grazie,cariche,impieghi, trattar negotij, e mercanta

re,er’altretto ad imparar la lingua , per non auer å fer

uirfí del mezzo degli interpeti;fiche pare credibile, che

lafteffa s’introduceſſe da fe,à poco, à poco, e fenza cpe

ra alcuna, e di tal opinione è ancora Monfignor della

Noce,Arciuefcouo di Roffano, nell’eruditiffime Note ,

fatte al Cronico Caffinenfe. Idiomatum immutationes non

Plebiſcito, non Senatusconfaltofedfenfim, diutinoque tem

pore funt,& à Populo. . . - • *= - -

Equello, che lofteffo Ciatti foggiunge à fol.59, che

li Romani, perche la lingua loro da Tofanifoffe riceuuta, e

pratticata molte volte comedeſmicombatterono: parmiche

nonfustifta;perche, chi bene offerua tutte le guerre fatte

da Romani co Tofcani,& altri, mai verrà in cognizio

me,che le faceſfero per diffonder la lingua; mà benfi per

dilatare il Dominio. - -

E che i Romani non vfaffero la forza, perche la lin

gua loro foffe nelle Prouincie pratticata, fi vede mani

n.marg.69y:

feſto in Liuio. Cumanis eo annopetentibus permifum, vt Eib-40N

publicè latine loqueretur.Era l’anno di Roma 573. che va

le à dire, quafi vnfecolo doppo, che i Toſcani furono

afcritti trà Socij. Che ufaffero qualche arte nelle Pro

uincie conquiſtate perintrodurla,non fi nega, perche fi

raccoglie da Valerio Maffimo,quando diffe: Magistratus

prifci,quantoperefuam pºpulique Romani maieſtatem retinë

res/egeſferint hint cogno/eipoteſt, quod intercetera obtinë

degrauttatis indicia, illud quoque magna cum perfeuerantia

rufodiebant,ne Grecis vnquam,niſlatinè reſponfa darent. E

S.Agoſtino de Ciuit. Dei, dice: Data ef opere, vt ciuitas

imperio/a, non/olum iugum, verum etiam linguam faamdo

mitis gentibus per ſpecič ſocietatis imponeret;mà li Toſca

ni non erano popoli di conquiſta;mà focij,e da fe mede

fimi fi gouernauano,e con leggi,e Magistrati proprijela
A 2 CQه
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Genebr.lib.I.

Dion.lib. 1.
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Lib. 16. c.44.

In Romulo.

così hà del verifimile,che con effi non yfaffero nè forza,

nè arte.

Epiù oltre lo/feſſo ciatti dice, che dalle lettere Etru/the

de/critte nell'Architraue della Collegiat’Aretina

detta la Piese combtwò da eſſe la parola Cilnia.

Quì il Ciatti è alquant’alterato;mentre in effo fileg

ge così:In Arezzo leſ alcune lettere Etru/che, mostratemi da

France/ee Azzi, che com’egli mi diffe,deftritte/ono nell'Ar

chitraue della Catedrale antica, detta la Pieue, e trà eſſe com

binai cilnia, cognome della famiglia di Mecenate, e faoi mag

giori.Mà lofteffo Ciatti poco prima auea detto: L’iferit

zione effer Etru/ea,chi di caratteri s'intende, ben la cono/fe ;

mà qualſa il/en/o di quellipotemo, come l'Abbate di Gua

falla,intorno alle Tauole d'Agubbio;così moi intorno à questa,

metterei ad indouinare . -

- Et effendo la lingua Etrufca co’ſuoi caratteri,da tan

ti ſecoli in quà perduta, pare fegno euidente, che i me

defimi non abbino correlatione con quei dell’altre lin

gue perche in tanto tempo; & in fecolo così ſcaltro co

me il noitro,ſi farebbe trouato qualch’ingegno,ch’auef

fe fatta pruoua di farla riforgere.

... I primi habitatori della Toſcana furono gli Vmbri,

defcendenti di Iafet,come pare à Genebrardo,e non po

teano queſti auere altra lingua, che l'hebraica; mà con

fufa nella Torre ; doppo alcuni fecoli venncro nella

ſteffa Prouincia i Pelafgi dalla Grecia,e con lingua gre

ca,e doppo due etadi,fù occupata da Lidij,effend’igno

to qual linguaggio aueffero. Tali mutationi vengono

atteitate da Plinio con poche parole: Kmbros exegere Pe

la/gi,hofque Ltdy. * * |-

Che la lingua Etruſca anticamente,e prima di Roma

vi foffe,& aueffe caratteri proprij, fe n’hanno due teſti

monianze. Vna in Plinio. Vetu/tior Vrbe in Vaticano Next,

in quà titulus,aereis litteris Etruſcis.L'altra di Plutarco

nella vita di Romolo,qui homines ex Hetruria acciuit, qui* ** - -. .- «

|- liζ
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fitteras,e} mysteria docerent. Siche non fi puol porre in

dubbio, che í Toſcani aueffero al nafcer di Roma carat

teri proprij;onde fcorgefi chiaro il granchio, preſo da–

Tacito, che créde Demarato Corinto Inuentore dell’

Alfabeto Etruſco; e coll’autorità di lui s’ingannò, chi

fece dipingere nella famofa Biblioteca Vaticana Dema

rato coll’iſcrittione fotto · Litterarum Etrafrarum Innen

zor: mentre queſti fuggendo dalla Patria la tirannide

di Cifello,fi portò ad habitare in Toſcana,al tempo,che

in Roma regnaua Tullio Hoſtilio: E fe bene il Ciatti,

che cita gratis Thefeo Ambrogi, crede, che foffe fola

mente Riformatore dell'Alfabeto Etruſco, pare duro à

credere, che vn Greco poteffe riformare vn’Alfabeto di

Caratteri à lui incogniti;mà pare più verifimile, che al

tro non faceffe, che addrizzare qualche carattere greco

inferito nell'Alfabeto Etruſco, dal tempo, e dall’igno

ranza deformato,e che introduceffe in Toſcana il modo

di ſcriuere,dalla finiſtra alla deſtra;all’ufanza greca,co

me più facilese lafciare il modo di ſcriuere all'hebraica,

come più difficile.

: Et à credere ciò m’induco, dal vedere in Chiufi, in.

cafa del Signor Lorenzo Pauolozzi,dodici vrne,ờfepol

cri antichi, Honghi palmi cinque, alti quattro, e grofii

tre,di marmo alcuni, di pietra gli altri, con baffi rilieui

di battaglie, e trionfi, e fopra il coperchio un’uomo à

giacere, e nell’orlo dello ftesto coperchio, alto cinque

deta,caratteri Etrufchi;tra” qualifi vede di greco vn Ti

ta ben fatto,& vn’Alfa ſtroppiata;e chiaro fi fcorge effer

fcritti all'hebraica, e per la pofitura de medefimi carat

teri, & ancora dal vedere vna di effe, che in cambio di

baffo rilieuo, hà nella facciata due verfi, il primo de’

quali arriua da parte à parte, & il fecondo comincia

dalla parte deftra;ma di poco paffa la metà,fenz’arriuare alla finistra. | - ہی

Cºgnome della famiglia di Mecenate.

- - - - - - ------- - cilـه-

Annalii:

Dian.lia.32.,

Întrad.in line

gua Siriacam2

Num, 4;
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Cilnio fù il nome,non il cognome, òfamiglia di Me

cenate;ſecondo atteſta il Pamuino nel cap.de Veter. Ro

man.Nomenclatura dicendo: omnia nomina in ius defně

tia & multorum nefiri nomina,ideoque pronominibus v/ar

pata, vt de C.Vecrealiquando ó de C. Merenate creditum eſt;

Fol.614- quorum tamen ille Corneliushie Cilniusfuit. Lofteffo con

fermano Pichi, e Scotto nel Terzo degli Annali Roma

ni,e prima ditutti lofcriffe Tacito: Augustus cilnium-º

Annál, 4. Macewatem aquestris ordinis;runstis apudRomam,ở Italiam

propofuit. -

- Et allibro 6. nel deferiuere la morte d'Elbio Volturreno

Nu"*** Rè de' Toſcani,dire, che cecina/gliuolº di detto Rè,

- “ “ “più con le ricchezzepaterne, che con gli ornamenti

Reali, e titoli Regy, mantenne in Arezzo nellafa

4. miglia Cilniagrandezza quaf Reale, quindi è che »

da molti Autort à Cerina, ó a’poſterifino à Mecenare

danno titolo di Rè.

Tutto queſto dice il Ciatti nella feconda carta del

- - lib.6.mà io vedo che Cecinafù abnipote di Elbio, non

-figliuolo.E s’era della Famiglia Elbia, di cui il P. Abتساعونتم
lib. I • batefå la diſcendenza, come mantenea nella Famiglia

Fam:Catmur- Çilnia grandezza quaſiReale? Ecgicfacea figura in

rini, Arezzo queſto Cecina Maſtro delle Quadriglie, quando

Plinio dice effer da Volterra? Cecina Volaterranus Ruz

Lib.no.c:24. சுது Dominus. -

Šefi foffero citati per nome i molti Autori, fi farebbe

fatta diligenza per vedere;fe mai furono nel noſtro mõ

do; e che cofa dichino intorno à tante cofe. Få menzio

ne Liuio della Famiglia Licinia potente in Arezzo; mà

non la chiamò Cilnia, nè Germe Reale. Quel grandºuo

mo di G. Lipfio depenna da Liuio quel Licinium genus,

& Licinio genere ; & in fua vece pone cilnium, & Cilnio:

perche così bà trouato ſcritto in vn Codice, in Bifanzo

ne,à cui egli preſta intiera fede, perche pare, che con

, , ; : cordi con Silio Italico,chefcriffe:cilnius Areti Thirrenis

· ºrtassitorts. Io
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foríuerifco,coll’offequio douuto, ilmerito di queſto,

gran Letterato; mà per ritrouare la verità, mi fiaper

mefio di effaminar queſto punto;mentre non reſto fodif:

fatto, nè dell’Autorità del Codice, nè delle parole di Sie

lio: Quel Cilnius non pare al mio baffo.intendimento ».

che debba intenderfiper Famiglia; mabenfiper nome ».

proprio,effendo queſto in vſo di Toſcana in quei fecoli,

çome fi vede in Mecenate,che Cilnio fi appellò... .

Che la famiglia potente de Licinij, fiaftata in Arezº.

zo, negli antichitempi, ficonferna ancor oggi la publi

ca voce,e fama, e la Terra di Lucignano lontana alcune: : ·

miglia d'Arezzo,figloria:auer auuti i fuoi principijidal

la medefima, fcriuendoſi ancor: oggi in lingua lati

na, L I C I NIA NIZ M;& ancora in effa fi vedė vna longat

Pietra,che ne ſecoli paffati,fece altr’opera,&ora poſtaà: -* *

cafo in v na muraglia, & in effa è ſcritto à lettere maius

ſcole latine, |- |- -

L. I. C- Iz N F" AF N.: V MN. -

& all'incontro della Famiglia Cilnia, non vi è rincone

tro alcuno e folo di effa fi è auuta qualche notizia,di ef--

feruiftatajda qüel tempo in quà, che G.Lipfio correffe-.

T.Liuio;come fi è detto di fopra... }

Turreno ſucceſſe ad Elbia,Titofà fuofgliuolo,de questo,

nacque Volturreno..

Il Ciatti tutto queſto hà copiato da Catone,&io nõ5

dico,che vn Letterato, come il P. Abbate foffè in obbli

驚燃 Catone è Autor fintos e tale tenuto dali

'olaterrano,Gherardo Vollio,Viues;e Mafcardi:EMel

chior Cano dice, non folo effer finto Catone, ma falfií

ancora tutti quei Scrittori ritrouati, e publicati da Anº -

nio;& Antonio Poffouino atteſta löfteffo, e: di più aus in Apparatu

uertifce, non preſtarfi fede totale, all’Alberti nell'Ita

lia,à Nauclero nelleGenerazioni;e niuna à Gio:Lucido,

nella Cronologia: perche nell’opere lorohanno camiº.

nato colla ſcorta di tali Autori.. ма

Nüm: 6:.
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Lin, lib.9,

Žin, lib. 9;

Num. 7.

Mà dico bene, che auendo egli fcritte le storie di

Arezzo,douea da fe medefimo,auer conoſciuto,che quãº

to ſcriue Catone,è in tutto e per tutto cốtrario à quel

lo dicono i Scrittori deile ſtorie Romane, tanto Latini,

che Greci ; e douea da effo efferfi fatta molta rifleſſione

à quella ferie de Rè Toſcani; ſcorgendofichiaro da Li

uio,non fuffiftere la verità della morte di Eibio, nè la

ſucceſſione al Regno Toſcano di Turreno fuo figliuolo,

mentre queſto Scrittore,parzialiſſimo de’ Romani, non

auerebbe taciuta la morte di vn Rè nemico, in v na bat

taglia sì famofa, come quella del Lago di Vadimone. E

fe Elbio era Rè della Toſcana;come la Città di Arezzo,

con quella di Cortona,e di Perugia, doppo la rotta del

la Selua Cimina, vn’anno auanti di quella del Lago di

Vadimone, domanda per Legatos a Romani la Pace? E

come il Senato ammette tali Ambaſcerie, e ftipola con

effe la Tregua? Efe Elbio era Rè, perche non coſtrinfe

gli Aretini, e Cortonefià trouargli alla battaglia de

íudetto lago? *

E foggiungendo di più Liuio,che le dette Città, era

no alloraferme capita Hetrurie; vedefi manifeſto, che la

Toſcana non auea Rè; come meglio piùà baffo fi chia

rirà queſto punto.

Che quel grand'uomo di Genebrardofegua, & am

metta quello dice Catone, come s’è ueduto nella prima

carta,non è merauiglia;perche perdutafi la feconda De

ca di Liuio non fi hà racconto continuato delle Geſte

de Romani;& egli come Oltramontano,e ſenza interef

fe,nella noſtr’Italia, non curò di effaminare quello di

cea,nè qual fede meritaua.

Et in Arezzo erano tanto ricchi,e potenti, che non folo ef.

/;mà ancora i loro defendenti della Famiglia Cil

* - - mia fino à Mecewate danno titolo di Rè della To/ca

-- ma,comezl tutto viene notato dal/opradetto Ciatti.

Il Ciatti in queſto caſo s’imbroglia,& il P.Abbate, nõ

* - * fe
ٔهشید
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fe n’auuede,di fopra hà detto, che Turreno,fucceſſe nel

Regno ad Elbio; & ora dice, che loro ſi dà il Titolo di

Rè della Toſcana;perche erano ricchi,e potenti.E s’era

no Rè di quella Prouincia, perche ftauano in Arezzo,

ch’è vn’angolo remoto della medefima? douendoſi con

fiderare lo ſtato della Toſcana d'allora, non il Grandu

cato d'oggi . -

Io hò fatta diligenza per vedere i molti Autori accē

nati di fopra; mà non m’è fortito trouarne alcuno. Qui

fi diſcorre di vna materia di decine de fecoli , & al tem

po di tali Perſonaggi,non erano in vſo gli Archiuij,e fe

vi foffero ſtati, il tutto era fcritto in lingua,e caratteri

Etrufchi,la cognizione de quali èfmarrita,da tanti fe

coli in quà; e come dunque il Ciatti atteſta tal cofa ? e .

pure il P.Abbate gli crede, fenz'altrºefsame; mà quello

che reca merauiglia è,che egli medelimo, nel primo li

bro delle Famiglie Vmbre,e Toſcane,hà defcritta la Fa

migliaElbia,e dice auer auuto principio daElbio,morto

al lago di Vadimone;fà la geneologia del Figlio,Nepo

te, Pronepote, Abnepote, & altri fino à Mecenate ; &

adeſso dice,che queſti perſonaggi fono della Famiglia

Cilnia,ch’egli fteffo non sà quando, e da chi abbia auu

to principio,e folo fe la pafla con dire, che fù Conforte

dell’Elbia . -

Da buoni Scrittori fi ricaua,che la Toſcana era diuifa

in XII. Città capitali, vnite trà di loro, come i Tredici

Cantoni degli Suizzeri,e nõ pare verifimile, che vna fa

miglia,in sì piccoli Principati, poteffe falire å tant’al

tezza;e fe fi vede nelle Republiche dell’Olanda,il Pren

cipe d’Oranges far tanta figura,è cafo fingolare & afce

tiu for bis
nif. թluts

Diod.

fc à grandezza quella famiglia, prima che nafceffero le .

Republiche:E fe la famiglia Cilnia, foſfè ſtata in Arez

zo,tanto Potente , Liuio n’auerebbe fatta qualche men

zione,come fece della Licinia. E che queſta fia diuerfa

dalla Cilnia, fivede chiaronel primo libro delle Fami:

- glie

Lib. Ios
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nellafim.ti, glie del Padre Abbate, venendo defcritte con diuerfa-2
cinia . -

Lib. 1o.

Num. 8..

Lib. 1o..

Num. 9.

geneologia;anzi sferza il Ciatti, perche crede effer tut

t’vna;& aurebbe riprefo ancora G.Lipfio, fe auefs’auu

ta notizia della correttione, da lui fatta,à T. Liuio.

Orfe la Licinia era sì ricca, e potente, che diede oc

cafione alla plebe di Arezzo, di folleuarfegli contro;

che faceano allora i ricchi, e potenti Cilnij, e con i Ti

toli Reali, che non s’intrometteano per quietarli ? mà

afpettorno da Roma vn Dittatore,dicendo Liuio: siwe

vllo memorabili preliopacatam à Distatore Hetruriam effe;

feditionibus tantum Arretinorum compoſitis,& Licinio gene

recum plebe in gratiam redusto.

Epià il medeſmo Autore mostrando l'vltima guerra, che/

fece da To/canico Romani per cauſa de Licinj.

Che i Tofcani abbino fatta guerra co Romani per

cauſa de’Licinij,io non trouo Autore,che lo dica. Solo

Liuio laſciò ſcritto in tal propofito,che peruenuto l’au

uifo in Roma: Hetruriam rebellare ab Arretinoră/editioni

bus, motu orto, vái Giuium Licinium genus,prepotens diui

tiarum inuidia pelli armis coeptum e/#: Epoco doppo fog

giugne quello accennato di fopra, che dal Dittatore fù

quietato, il tutto , & i Licinij, ridotti, in gratia della

Plebe. -

Dice,che Vistis Pax,&Libertas dáta e/#:coll'autorità diFlo

ro epit, lib. 12. Kerr.Flac. in Tab.capit. A.F.C. 472.

Iornaades in hi/#. Plutarc.in Vita Pirri,& altri .

Che terminata la guerra co Toſcani:Wićřis pax, & li

bertas data est: io non lo concedo, perche neffuno dei

Scrittori citati,dice tal cofa: Efe Floro lofcriffe, non .

fù in tal congiuntura,nè in tal’anno; mà bensì in quello

di Roma 48 f.& à propofito de Tarentini, non de To

fcani;come fi vede nell’epit.del lib. 16.che comincia co

si:viétis rarentinispax,& libertas data est, Equi deue au

uertirfi,che il moto della Plebe d’Arezzo, contro i Li

cinij, era ſucceduto trent'anni prima ; Efe verte Fဖြုံး၀
|- -
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nelle Tauole Capitoline,regiſtra vnTrionfo de Toſca

ni nell’anno 472.e per quella rotta,che i medelimi,vni

ti co’ Galli Boij ebbero per la feconda volta al lago di

Vadimone . - -

Epoi conchiude lo/fef;'Autore coll'infrastritte parole: di

quì fi congettura che la Tofana non foggetta; mà

confederata foſſe del popolo Romano, e confequenre

mente l'altre Città di Toſcana foſſero Compagne.

Io reſto marauigliato,che vh Ciatti dica, di quì fi con

gettura:mentre Liuio intanti luoghi hà detto, i Toſcani

effer Socij. Si legga in effo la venuta d'Annibale in To

fcana, ch’auendo faputo trouarfi il Confole Flaminio

in Arezzo, attendendo il Collega, mandò à dar fuoco

alle Campagne, verfo Fiefole, per farle noto il ſuo

arriuo, e vedendo il Confole tanta rouina. Postquam res

Sociorum ante oculos prope/nos, &c. Epoche righe più

fotto foggiugne; Annibal quodagri e/º inter Cortonam Wr.

bem, Tranſmenumque lacum omni clade belliperua/fat, quà

magis iram hosti, advindirandas Sociorum iniurias acuat :

Enel lib.28, quando Scipione, ottenuto dal Senato di

poter cercare aiuti da Socij, nel numerare quali erano

dice: Hetrurieprimum Populi, pro ſuis qui/que facultatibus

confalem,adruturos polliciti.Enel lib-35. quando affedia

ta Pifa da 4o.m.Liguri,e portatoui il ſoccorſo dalCon

fole Minuzio,e ritiratifiģPinimici,egli fi accampò loro

in faccia: Lesibusprælis àpopulationibus agrum Sociorum

rutabatur: Edouendo poi partire per Roma per trouarfi

alli Comitij,ſcriſſe al Senato: se aéfredinom poſſe, ab/gue

permitie Sociorum. , , , , , -

o Municipỹ,à Colonie de Romani.

Effendo i Toſcani Socij del Popolo Romano non

poteano vederfi nella Prouincia nè li Municipij ,

nè le Colonie , nè vi fi viddero mentre durò il Go

uerno della Republica. Efe bene i Pifani l’anno di Roe

ma 573, fecero iſtanza al Senato per la deduzzione di
- B 2 vna

|- |- ---

Num. 1o.

Lib. 23:

Lib. 35:

Num. 1īE
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vna Colonia,offerendo il Territorio neceſſario, furono

ringratiati, e deputati i Tre Viri;ma non fi leggeche ne

feguiffe l’effetto. E così la Toſcana vidde le fue Dodici

Città libere, e viuere con leggi, e Magiſtrati proprij, e

nella Città di Chiufi, in confermazione di ciò, fi vede.

vn fragmento di Lapide coll'iſcrizzione,

Ord. Clu/.

E meglio fi fcorge în altra lapide,cheiui fi troua, e che

viene regiſtrata da Giano Grutero, e dall’Vghelli anco

ra nella ſua Italia facra coll’iſcrittione.

Ordo Clufinor. *

Il tutto poi viene benillimo corroborato da vn Pie

diſtallo di marmo di vna ſtatua, che ſtà efpoſto alla pu

blica veduta,nella ſtrada,che dalla Piazza conduce alla

Fortezza,appoggiata alla muraglia,vicino la porta del

la cafa de figliuoli del Signor Capitano Siluio Dei con

lettere maiuſcole latine, che cosi dicono;

H. O. AV.

· T · L. Tiberio Ha ........ nati Baſilioni ex Maioribus.

Decem Viris Reipublicæ -

Defenſori Ordinis,& Ciuium

|- Decuriali Vrbis Æterna

ob hoc quod Ciucs/aos rexerit,

- Populumque clufinum integritate

Gubernarit, Amore dilexerit

Largitate fableaarit.Humanitate fauerit. Pro meri

to ergo -

Benefíciorum Vniuerſ letantes. Votis omnibus ob

tulerunt. |- . . .

E folo fi viddero in Toſcana le Colonie al tempo di

Cefarc,e di Ottauio, che nõ auendo il modo di rimune

rar i Soldati , che gli aueano feruitiin tante guerre gli

arricchirono colle poffellioni degli altri,coll’effempio

di Silla , che in Italia remunerò cento ventimilia huo

mini; mà non dedulle Colonie .

70m,3.

·

"Αρριε. -
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Mà perche queſto mio dire parerà forfe strano.ே

mia Patria, oue vanno per le mani di tutti le Storie di

Siena fcritte dal Maleuolti,& in effe leggefi, che quella

Città foffe dedotta Colonia da Romani ; e l’Autore fi

sforza di prouarlo con ragioni,e conietture, ond’io per

toglier la briga a’ Curiofi di andar ricercando ne’Scrit

tori la verità di tal fatto, voglio con poche parole,apri

re i fentimenti,cºhò in contrario, affinche veduti, e col

lazionati,con quanto dice sì graue Scrittore, poffa cia

fcuno dare il ſuo giudizio.

Dice Maleuolti,che Siena fù dedotta Colonia l’anno

di Roma 463.mà Polibio gli è contrario,mentre la Co

lonia dedotta in tal’anno, è Siena ne’Galli,non Siena

ne’Tufci.Queſto Scrittore racconta la Gefte de Galli di

tutto propofito,e doppo il facco di Roma, che à tenore.

di quello dicono tutti i Scrittori,fù l’anno di effa 364.

fà la ferie Cronologica dell’operazioni degli fteffi

Galli,colle feguenti parole:Annispostea elapſis Tri

ginta ab occupata Vrbe , iterum Galli magno cum exer-, 3o.

citu Albam v/queprogrediuntur.Cum quidem Romani,

quod inopinata hae iwuafone,ipſorum conatus,hoffisan

teuertiffet, neque vlla diligentia efficere potuifext, vt

fociorum auxilta cogerent, ire contra non funt auf; fed *

anno Duodecimopoff Gallis iterum magna vi, eos in- 12.

nadentibus, reprius cognita Romani, /ocj/que contra

ċřis , magna cum alacritate obuiamprocedunt, manum.

conferere, & advniuer/e rei dimicationem venire cu

pientes. Galli eo ipſo territi јноа9fttørrerť Romanøtts

auderat, animis, ae/ententys interfe diffidere,& no

ċže capta fugientibus Émiles domā retrocedere. „steietë

poſt hæc, per annosTredecim egerunt, deinde vt vi- 13.

dent, Romanorum inerementa, etiam Pacem fædu/que_,

cum illis ieerunt. Triginta tam annos pacem conſtan- 3o.

zerferuauerant, cum Tranfalpinis Arma, in ipfos me

aestibus,bellumquepaus/centes, quodpernicioſum/:, ·

N 478ಕ್ತಿ
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arbitrabantur, qua largitione munerum, quageneris

communione allegata, hostis iam concitati impetum à/e

amoliti in Romanos eumdem irritauerunt, atque adeo

expeditionisparticipes erant impreſſionefasta, predamº

quidem auertere magnam, fnibuſque Romanorum fine

periculo exceſſerunt, &c. Quarto deinde anno conſpi- 4.

rant inter/e Samnites, & Galli, cớ cum Romanis in

Agro Clostnorum, qui ở Camertes diéři,acie dimicame,

magnamque eorum cademjaciūt,&c.Vix Decem elapst to.

erant anni, ecce iterum Gallos magna belli mole, Arre

tiumparantes offdere;adfunt & Romant, adferendam

opem, ſedante Vrbem collatis ſignis inferiores èpugna

diſcedunt. Illoprelio ymum ocrifus fuiſſet L. Cof. in eius

docum M.Co//afestus. Hic post modum, Legatos de re

demptione Captiuorum ad Gallos mittit, quos ipf da

samfdenfallentes, merant, indigniſſimefacinus illud

tulere Romani, ac/fatim duċže exercitu in hoffes, cum

Gallis Semonibus obuiam proaire, aufs, manum confe

runt, quum Romanis Secunda fortuna pugna fuiſſet,

partem maximam ceciderunt, reliquos fedibus expule

runt. Ita potiti Vniuer/a/emonum ditioneprimam in º

Galliam Coloniam eo mittunt, Sena hæc dicitur de–

eorum Gallorum nomine,quiprius tenuere. 463,

Ed à preitare vn’intiera credenza, à queſt’Iſtorico»

tre ragioni m’inducono. La prima è il riflettere, ch’egli

- - effendo nato, ventidue anni, doppo la deduzzione di

* Ri: ºrº- tal Colonia,potea di quello dicea,auere, più accertata

"FP-4. notitia de Čronisti moderni.

La feconda è il confiderare,che la Toſcana, non era

in quel tempo,nè mai fù vaffalla de' Romani,e cosi non

hà del verifimile,che à queſti foffe permeffo, di dedurre

vna Colonia,tra’ Tufci, che per lo ſpatio di quattrofe

coli,e mezzo,aueano fatte tante guerre co’Romani,e ne

fecero ancora di poi. Efe bene la mancanza della fecõ

da Deca di Liuio, fà ſtare all’oſcuro di quello, li faceffe

* -- |- traº
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tra Tofcani, e i Romani; tuttauia nelle TauoleC်း
líne trouo,che queſti combatterono, vinfero, e trionfo

rono Tre volte de primi,ecco le parole:

P.cornelius Dolabella cof, de Galleis, & Etrafreis A.

CDLXX. -

c. Fabritius Lufcinus cof. de Etrafeeis, Galleifque 2,

A. CDLXXI. Now. Mar.. - |

-2. Marcius Philippus.co/, de Etrafreis A. CDLXXII.

K". Apr.

Siche perrே, e Trionfi; doppo la fuppoſta:

deduzzione della Colonia,fà chiaro conofcere,che non:

erano vaffalli : E fe fofferovna volta ſtati tali;; mai gli

auerebbe il Senato afcritti tra Socij,come poco fopra fi.

è mostrato, mà li auerebbe fempre tenuti, e trattati, co-.

me gli altri Popoli di Conquiſta.

La terza, che tal Colonia fia Sinigaglia, viene attee.

ftato, à lettere Cubitali da Liuio, quando numerando

quelle,che aueano la Sagrofanta Vacatione dicesà/ape-zib.27].

ro Mari Senenfis Colonia. |

Gli argomenti del Maleuolti fono tutti appoggiati,

sù l’autorità di L.Floro, Epitomatore di Liuio, che nel

mezzo dell’Epitome,dell’vndecimo libro dice così: co

lonia deduċžefunt, Castrum, Sena, Adria; E vedendo egli,

che queſto teſto facea per lui;beniffimofe ne preuaife-,

e diffe:Effendo queſta Sena allora,in mano de'Galli;dū

que la Sena dedotta Colonia, è Sena de:Tufci. Màfe

egli colla fua erudizione auefse ben'efsaminato questo.

punto,auerebbe veduto,che nè l’vna,nè l'altra Prouin

cia era fotto il Dominio de' Romani; e fe più auanti fi

foffe inoltrato à ponderare,auerebbe conoſciuto, che

nè meno quel caſtrum, fù dedotta Colonia in tal tem

po; mà decine di anni dipoi, come teftifica Velleio Pa

tercolo, che di propofito, tratta delle Colonie dellaRe

publica,e del tempo della loro deduzzione; come bene

offeruò il Sigonio,nell'Annotationi à Liuio, e تساینعی
taio
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Lib. 2. eleći.

0 • 5 •

De hiſt. lat.

talogo, ch’egli få di tutte le Colonie del Senato: Siche

quanto dice in quel verfo l’Epitomatore, non foflifte- ,

perche non corre co ſuoi piedi l'iſtoria, & i tempi re

ítono confufi. ,

Nè rechi merhuiglia a’ miei Compatrioti il fentire,

che io dico, che L. Floro zoppichi nella fede de fuoi

racconti, perche non riporta dagli eruditi tutta la lo

de, per hauere Epitomato Liuio; e chi vorrà prenderfi

briga di collazionare tal’opera,con Liuio ſteffo, troua

rallo difettofo di cofe effentiali all’iſtoria,à ſegno,che .

Giufto Lipfio, dice,che à Liuio/epè diffentit; & ancora

vedrauui in tutti i libri,molte cofe antepofte, e molte .

poſtpofte, e così confuſa la ſerie de’ tempi, onde di lui

fcriffe Gherardo Voffio. L. Florus in Temporum ratione v/.

que adeo negligens est,ut non poſſit /epius illucinari, qui hane

Ducem /equi vellit. -

Difetti effenziali di ſtoria, fi vedono in ogni libro,

che io per breuita tralafcio di qui regiſtrare; mà voglio

darne vn’eſempio,nell’Epitome del lib.9.oue da effo nõ

fifa menzione alcuna della Battaglia della Selua Ci

mina, oue morirono teffanta milia Toſcani; nè di quel

la del lago di Vadimone,oue la ftragge fù maggiore, e

fanguinoſa la vittoria per i Romani;e nel cafo prefente

deGalli raccontato da Polibio, ſe la paffa con queſte

fole parole:Buum Legati Romanorum à Gallissemonibus in

terfećfi effent; bello ob ta' Gallis indiážo L. Cecilius Pretor

cum legionibus ca/us eft.

Liuio fcriue le ſtorie de Romani, e di efli fù parzia

liffimo,come bene fi vede in tutta l’opera,e preciſamen

te nel racconto, che fà della ſeconda Guerra Cartagi

nefe ch’ebbe il principio,e mezzo così pericolofo, & il

fine tanto gloriolo, per i Romani; confuma nel deſcri

uere le Gelte di foli fcdici Anni, dieci libri. Per tal par

zialità non hà del verifimile,ch'egli tralafci di dire,che

per la barbarie de Galli,che ammazzorono i Legati, il
! a v

-Se:هاشد
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Senato facelſe folo rifentimento, con intimar loro la .

guerra i mà hà del probabile, che raccontalfe, effergli

ftata portata in Cafa; effer ſtato rotto il loro Effer

cito;ểflere ſtati ſcacciati dalia Prouincia, e quella sena,

ch'era capitale di efli,effer ſtata dedotta Colonia,inTro

feo di tanta Vittoria; e pure fi vede qual menzione Flo

ro ne facci.

Ch'egli anteponga, e poſponga molte cofe, ogni cu

riofo puol da fe ſteſſo vederlo, e nel medefimo libro 9.

fe n'hanno due effempij.Per vitima parte del libro, po

n’egli quella ponderatione , che fà Liuio:fe Aleffandro

Magno,foſſe venuto in Italia,aueffe fatti i progreſſi,che

fece in Aſia, e pure queſta fi vede effer la feconda cofa,

che fi tratti in quel libro;e quella di F. Scriba,đi Padre

Libertino, che pone per penultima, trouafi da Liuio

fcritta per vltima; e tra queſte antepoſitioni ; e pofpofi

tioni de’ fatti,come foliti in tal Autore; vado io creden

do, ch’egli poneffe nei mezzo dell’Epitome dell’vnde

cimo quelle parole: Colonie deduċ7efunt Castrum, Sena =

Adria, in vece đi ſcriuerle nel mezzo del duodecimo,

one,per il cafo nostro,correrebbe bene la ſtoria, e la Se

rie de’ tenipi , .

Che Siena, non foffe dedotta Colonia,nè foffe nata in

tempo della Republica, mi perfuadono à crederlo le fe

guenti confiderationi. · · · · · -

Prima,il non trouarfi mai nominata daLiuio tra l’al

tre Colonie; Nè trà de doddici, che recuſorono, i foliti Liu, lib. 17,

fuílidij al Senato Romano, l’Anno de imo della fecon

da guerra Cartagineſe, nè trà le decidotto, che ſtettero

fedeli,e cótinuorono à contribuirc:& à Liuio, che ſcrif-

fe: Triginta tum Colonie Populi Romani erant; replica Ma

leuolti,che lo ſtuffo Liuio, non afficura, che non ve ne L

foſfero dell'altre,& io concorro nel fuo parere, perche

ve n’erano altre vndici, che autano la facrofanta vaca

zione,& à fei di queſte fù icuata tal prerogatiua,l’anno

C duo
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duodecimo della Cuerra di Annibale, & all’altre cin

que, fù fatto lo ſteſſo, l'anno di Roma 562. che furono

altrette dal Senato,à contribuire , per la fabbrica dell'

Armata Nauale,che douea andare in Grecia. . ·

Siche,fe Siena folf: ſtata Colonia, fi farebbe trouata

nominata ò nelI’vna,ò nell’altra Claffe; e quando il Se

nato s’induffe per i bifogni che auca à grauare il

doppio lę Colonie reçalcitranti, & à togliere la prero

gatiua della, Sacrofanta vacazione alle fei , è credi

bile, che non au fs’altre, perche anche quelle farebbero

ſtate aftrette à contribuire. . .

Seconda, dal non vederſi da i Scrittori delle ftorie

Romane,farfi mai menzione di Siena : Efe i Pellini, e

Tomali diconọ,ch: Appiano la nomini,io replico,che

queſti due Scrittori,h anno lettò tal’Autore;mà per non

auerlo confilerato,non l hanno intefo. · · · · - :

E vero, ch’egli ſcriue nel primo libro così: Pom eins,

Margium circa Senas debellauit, vrbem que diripuit hºſſzát

ter; mà doddici righe più ſopra, auea detto, che Pom--

peo,vno de Capitani di Silla, auea combattuto à Rimi

ni,colla retroguardia dell’Eſercito del Confole Car

bone; E trenta righe dopo , fi fențe Pompeo in Agro

Spoletino.Siche per andare da Rimini,à Spoleti, non fi

pafla per Siena in Toſcana,mà per Sinigaglia.

Che Pompeo faceffe la ſtrada da Rimini à Spoleti,

luego il Mare, manifesto fi vede da èhi fa grazia, di ri -

fi tiếre, che segli foffe stato à Siena în Toſcana, neh’

andarf-ne à Spoleti,li farebbe congiunto con Silla, che

fotto le nura di Chiufi,lontano da Siena trenta miglia,

in quei ſtetii giorni, diede la battaglia à Carbotie : ſºter

Carbonem deunde, ac syllam difficili pralio iuxta Claſſirx in

сli»a»te av. Sole.pngматит, А.Сиы:4ue witr v.tr/guea quo

/ Marte certiretur nox pugnam diremit; e chi continua la–

lettura d'Appiano,troita vna carta doppo, che Pompeo

da Spolcti,fiporta in Toſcana, e combatte auanti le mu

- - - - I d
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ta di Chiuficentrentamila foldati Carboniani. Trigin

ta militum millia ad Clufum adhuc obtinens Carbo,Ởr.e po

co doppo: Ex his vero qui ad cluſium reliť#ifuerant, non- App.l.c.

nulli cum Pompeio in aciem progreſſi; iuxta Vrbem, tandem.»

adviginti hominum milia amifere.

Siche confiderati bene tali viaggi, non pare probabi

le,che Pompeo da Rimini,andaffe à Siena in Toſcana-,

e di li fi portaffe in Spoleti, fenza vederfi con Silla; e da

Spoleti poi tornaffe di nuouo in Toſcana a Chiufi.

Terza, l’anno decimoquarto della feconda guerra

Cartaginefe, volendo il Senato mandare Scipione in .

Sicilia, e di lì in Affrica,& efaufto l'Erario di monete, e

mancando i mezzi da fare Armata, proportionata all'--

impreſa,che fi meditaua,permeffe allo ſteffo, di cercare

aiuti da Socij,& ottenne da’medefimi, e primieramente

da Toſcani afliftenze,ben riguardeuoli, mentre contri- º

buironofpontaneamente i Ceretani, i Tarquinienfi, i

Populonienfi,Volaterrani,Aretini,Perugini, Chiufini,e

Roifellani,come atteſta Liuio. E fe i Socijche non aueá- tik 23.

no obligo alcuno contribuirono; e la Colonia Siena ftà

dormendo?E quando la Madre Roma, và cercando ele

mofine,queſta Figlia è tanto ingrata,che non gli dà foc

corfo alcuno?

Quarta,affediata Pifa da quarantamilia Liguri, l’an

no di Roma cinquecento fellanta, il Senatofpedifce in

Tofcana,il Confole Minuzio,queſti và in Arezzo, iui fi

ferma,alpetta foldati, aduna l'effercito, e di quì fi muo

ue alla volta di Piſa,e la foccorre. Se Siena foffe ſtata, e

ftata Colonia,iui farebbe andato il Confole, ad aſpetta

rei Soldati, e come più vicina à Pifa trenta miglia,po

tea auere più efatta notizia, del numero ,

nemici,e di quello faceano.

e qualità de’

Il Maleuolti non fi contenta d'addurre ragioni per

la ſua Siena;ma vuol fondarfi ancora ſopra le coniettu

re;Non lia diſcaro fentire di qual peſo ſiano, Dic'egli,

A
2 che

Lin. lib,3 5. -
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che per la grãd’Inquietitudine de'Toſcani,era neceſſario

dedurre nella Prouincia vna Colonia;e non efferui luo

go più adeguato,per tener in freno i Toſcani,che Siena.

lToſcani,che per lo ſpazio di quattro ſecoli, e mez

zo,fecero guerra co'Romani,non meritono titolo d’In

quieti,mentre altro non fecero, che diffendere la Liber

tà,e le cofe loro;e ſe taluolta ruppero le Tregue,e le Pa

cilo fecero, perche la ragione della Guerra, e lo ſtato

delle cofe,cosi richiedeano.

Che Siena foſſe il luogo più adequato, per dedurre ľa

Colonia,e tenere in freno i Toſcani,ſi nega;perche altro.

è il Granducato d’oggi , altro lo ſtato dell’antica To

fcana.Chefreno volea metter Siena à Cortonefi, Chiu

fini , e Perugini?che apprenſione volea fare tal Colonia

a?Wolfinefi, Vetulonicfi,Roffellani,e Populoniefi, e Lu

nefi? A Ceretani, e Tarquiniefi feruiua di freno la vici

nanza di Roma; ſiche alli foli Volterni , & Aretini po

teua dare qualche foggettione. -

: Mà data,e non conceduta tal deduzzione,che effetto.

produlfe nella Toſcana? Niuno. Dalla Sociatione de*

Tofcani fino alle rotte del Trãfimeno,e di Canne, quie

tiflima ſtette la Prouincia; ma dipoi cominciorono l’in

quietitudini,le cabale, e conuenticole ; e fe non alzò la

testa,fù perche iłSenato tenea yn’occhio fopra di effa, e

l’altro fopra Annibale, e queſta verità io la ſcorgo in

Liuio in venti,e piùluoghi, che per breuità non traſcri

uose perche non fi creda,che quello dico,fia mio capric

cio,citarò i libri dello ſteſſo Liuiº,affinche ogni curiofo.

poſs’appagarfi.Nel libro 26.due testi vi fono;nel 27.no

ue altri, nel 28 due, nel 29. due altri. Nel lib.3o. tre rif

ícontri fi hanno, nel 31.duc, nel 32, vno, nel 35.vno,e

nel 37 due Siche è falfo, che questa Colonia tencíſe in

freno i Toſcani. -

Quell’autorità di Cicerone, nella quale Maleuolti

fi fonda, che le Colonie fi deducano : Contra fufficionem

Ρινι
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periculi, & vt propagnacula Imperỷ, non è adequataper

due capi, primo i Toſcani non erano Vaffalli, ma Socij;

Secondo fe in Toſcana s’aueffero auute à dedurre Colo

nie contra/u/picionem,& vt propugnacula; Arezzo farebbe

ítato vno de luoghi adequati per dedurla, perche era ,

poſto à piedi de’ Montine'quali era la ſtrada, che con

ducea nella Cifalpina, oue habitauano i Galli, Natione

si tremenda al Popolo Romano; & altro proporzio

nato farebbe ſtato ò Luni,ò Piſa, come Baloardo contro

i Liguri, che durorono à far guerra co Romani, quafi

tanto,quanto durò il Gouerno della Republica; e non

Siena che non confinaua,con chi deffe foſpetto.

E queſto è tutto quello mi fomminiſtra la memoria in

ordine alle confiderazioni, che feci anni fono, a quello

dicea Maleuolti;che prefentemente non fi troua appref

fo di me;e perciò puol’effere,che non bene io adempiſca

a’ miei doueri nel replicargfi -

E níun'ostacolo mi fà quello, che Ricciolo nella fua To-4- Ind-3

Cronologia Riformata dice d'Arezzo con tai parole:

Arretium Etrurie Frbs, muro eircumdatum, & Colonia Ro

manorumfaćřum M. Attilto, cớ deinde Posthumio Metello

Coff Anwo ante Christum 262. perche io non trouo in al

cun Autore di grido, che Arezzo in tal tempo foliefen

za muraghia; e Tito Liuio moſtra chiaramente, che cin

quanta quattr’anni dappoi queſta Città non era Colo

nia,ma viuea con piena libertà;con Leggi, e Magiſtrati

proprij.Ecco le fue parole: De Arretinis, & fama in dies

grautor,& cura crefcere Patribus.Itaque C. Hostulio/criptum

est,ne differret obſides ab Arretinis acepere, cớ cui traderet

Romam deducendos, C. Terentius Varro cum Imperiamifus 9

ut vt aduenit ex templo Hoffilius legionem vnam, que ante

Vrbem Caffra habebaty/gna in Vrbem ferre tuſſit; prafaiaque

locis idonets difpofuit; tum inforo citatis Senatoribus obfides

imperauit:quum Senatus biduum adeonfalendum peteret të

pusaut ipſos exemplo dare, aut/epoſtero die Senatorum om
- ᏑᏰᏑᎲ

----

*

Lib. 27.



2 2

Num, I2 •

Lib. 1o.

Num. 13.

nes Liberos/umpturum edixit,indeportas enffodiri iuſtribu

ni militum, ne quis modže Vrbe exiret, id fegnius, negligen

tin/quefaċžum;/eptem Principes Senatus priuſquam custodie

importis locarentur,ante moćřem,rum Liberis eua/erunt,crc. à

reteris Senatoribus centum viginti obſªdes Liberi ip/orum--

accepti,con tutto quello che fegue.

E benche in Tofana il titolo Regio abolitofoſſe, il Premci

pato degli Aretini però/empre viſſe, e tutto questof

legge nelfopradetto Ciatti. -

Nel Ciatti,benche parzialiſlimo degli Aretini,non fi

legge tal cofa; ma folo vedo in effo fcritte queſte paro

le:Ebenche in Tofana il Titolo Regio abolito foſſe, il sagro

Prencipato degli Auguri,ed Auguri /empre viſſe.

Diuenuti i Toſcani Socij de Romani, nè meno per

ombra fi viddero nella Prouincia i Prencipati;Efe que

fti non vi erano,quando le XII.Città fi gouernauano da

fe,tanto meno vi poteano effere,quando eranoSocie de

gli altri.E che in Arezzo non foffe, nè prima, nè doppo

la focietà tal Prencipato,Liuio ne dà due rifcõtri, l’vno

quando non erano Socij, & è il cafo accennato di ſopra

nel tumulto della Plebe di Arezzo, perche fe la Città

aueffe auuto Prencipe, ò la Prouincia Règnon fi farebbe

afpettato da Roma vn Dittatore, che lo quietaffe. L’al

tro è doppo, che i Toſcani furono connumerati tra'So

cij l’anno vndecimo della feconda guerra Cartaginefe ,

che correa di Roma il 546. & è quello regiſtrato poco

ſopra,de Arretimis, cớc. oue chiariffimo fi fcorge, che in

Arezzo non era tal Prencipato. E pure il Padre Abbate

come Scrittore delle ſtorie di queſta fua Patria, potea

auer fatta più di vna volta rifleflione à queſti due Teſti

di Liuio. - -

Al che io non /aprei aggiungere per prouare que/fa Areti

na/e non l'iſcrittione mostrata nella famiglia •

Licinia,e quella Etrufa, ch'è nella Colleggiata di

Art YZ0.

《 L’Iſcrit
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- L’iſcrittione della Colleggiata non få proua perche,

com'è Hetruſca, non fisà quello dica; quella poi ch’è

regiſtrata nella famiglia Licinia è tale, -i

A. MÆCEAVAS DECWRIONES Qi. -- - - - - 4

ARET. VETER. LICINIOS - - # . .

EX //,IO Ꭺ E$ 7T &7TᏤE&E. - ro - 2

, Chi hà intelligenza maggiore della mia,d'Iſcrittioni

antiche,dara il ſuo giudizio.Io per me, e per quello ch;

concerne la ſtoria; l'etimologia del Nomë, e del Magi

ſtrato de’Decurioni, e per la Lingua, che vlaua in quel

tempo,la ſtimo falfa. * , , ·

Per quello,che concerne la ſtoria,Liuio riferiſce, che

nato in Arezzo tumulto trà la Plebe, e la Famiglia po

tente de’ Licinij,partiffe da Roma yn Dittatore,e quie

taffe il tumuito, riducendo i Licinijim grafia della Ple

be.Chi hà fatta i iicrittione, adultera queſta ſtoria, e

ſuppone i Licinij, fcacciati d’Arezzo, e che non i! Dit

tatore aggiuſtafle queita differenza,ma A.Mccenate, co'

Dccitrioni d’Arezzo.Ciò auuenne l'anno di Roma 45 I,

quando i Toſcani non crano ancora riceuuti nel nume:

ro de’Socij.

Per etimologia del nome,e Magistrato:Paffratio ver piguratio.
bo Decurto,così dice esta, d Row« erant Senato es, id in Ma

z cipỹs, & Colinyí crant Daturienes. D stus est Decario Aus

#ere / puanc, quod unitio,quum d. ducenětur Colonte, decima

fars de az éfor um confériéi/olita Éi : Siche in Toſcana non

potea effer,in quel tempo,che fi parlaua Etruſco, queſto

nome;e p.r effer le Città della Tofcana libere, non po

tea eli rui tal Magiſtrato; anzi in Arezzo, nè meno no.

uantaquattr’anni doppo queſto fatto, e che li Toſcani

trano connumerati tra i Socij,furono Decurioni;e çhia

ro ciò fi vede in Liuio accennato di ſopra, quando l’an

no di Roma 546. entrato il Senato in ſoſpetto della fe

de degli Aretini, ordinò à C.Hoftilio, non partirſi di

Tolcana,crcíciuto poi lo ſteſſo ſoſpetto,fimanda da Ro
* { IIla
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ma C. Terenzio Varrone, con ordini preciſi di prender

gli oftaggi dagli Aretini. All’arriuo fuo fi conculcano

le conuenzioni de’Socij,e quella legione,che stau’accã

ta nelle vicinanze d'Arezzo, s’introduce dentro la

Città per Preſidio;ficitono nel foro i senateri; fi diman

dono gli oftaggi ; il senato chiede tempo à conſultare ;

fette de’Principali senatori fen fuggono; & in fineſipi

gliono Centouenti oftaggi,tutti figli de senatort;fiche i

Decurioni, nè meno per ombra fi nominano. -

In quant’à quello,che concerne la lingua, in quellº

anno,& in quel fecolo vfaua l'Etruſca, il fatto ſeguì in

Città Etruſca,tra’ perſonaggi Etruſchi, l’Iſcrittione do

uea farfi à memoria degli Etruſchi;come dunque fù fatº

ta in lingua Latina, che in quel tempo non fi eftendeua

iù oltre del Boſco di Baccano?anzi ſtette ad introdurfi

in Tofcana cento (effant’anni, à tenore di quello dice il

P.Abbate,coll’autorità di Catone, nella prima carta di

queſti fogli,che la lingua Latina foſſe introdotta in Tofe«

na de certna: Che fù Abnepote di quell’Elbio, che mor

nella battaglia del Lago di Vadimone. * - - - - ·

E perche fi conofca l'induſtria vfata dall'Autore di

queſt’iſcrittione, fi noti in grazia quell Aret. Veter. pcr

che Arezzo mai fù chiamato: Vetus: da"Scrittori delle »

Storie Romane;perche effendo vna delle XII.Città, che

faceano tanta figura,non auea bifogno di Epiteto, e fo

lo nacque la diſtintione di Vetus: quando deformata l’I

talia dalle guerre Sociale, e Ciuili , e crefciute in effa le

Colonie, ebb'Auguſto neceflità di farne nuoua defcrit

tione,e queſta è quella feguita da Plinio, com’egli atte

fta -stua in reprafart neceſſarium est nos D. Auguſtum fecz

turos, de/eriptionemque ab eofać7am italie totius, &r. Colo

niarum mentto/gnata, quas ille in eo prodidit nuwero. E

perche nelle vicinanze di Arezzo furono dedotte due

Colonie,allora per dittinguere la Città,da effe fü dctto:

Arretini Veteres , Arre:int Fidentes, & Arretim i Iulien/es:e

գաc
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queſte due vltime,stima l'eruditifs. Noris,nel ſuo libro:

cænotaphia Pi/ana,che altro non vogliono dire,che Colo

mia Fidelis,& Colonia Iulia:Siche quell’induſtria,c'hà vo

Iuta yfare l’Autore dell’Iſcrittione, in vece di auualora

re l’antichità; tanto maggiormente fàfcuoprire la fua

falfità.

Mà quando tal’Iſcrittione foffe vera, io non capifco,

che proua posta fare, che quell’A Mæcenas: Sia della Fa

miglia Cilnia,& Aretino; fe non fi vuol credere, che il

Dirt...4,

Padre Abbate, fupponga nel Mondo, vna legge proibi-,

tiua a tutti, di non chiamarfi Mecenate; e che queſto fof

fe priuilegio della Famiglia Cilnia,e che queſta foffe fo

lamente in Arezzo. - -

Mà fe li Decurioni era il Magistrato fupremo della

Città, come vien nominato prima: A Mecenate, e poi li

Decurioni ? -

Se la Famiglia Cilnia, fù Conforte, come dice il Pa

dre Abbate,dell'Elbia,e queſta ebbe principio doppo la

morte di Elbio, fucceduta l’Anno di Roma 444. come in

fette Anni era nata, creſciuta, e facea tanta figura in

Arezzo ?

Le Famiglie non fono fonghi, che naſcono, e crefco

no in wna notte.
-

Come anche/aggiungere laRefdenza di Mecenate in Arಿ:

zo,col godimento della /na Villa o Mecena, oggi detia

Merrezať .

Chi è quest’Autore incognito, chà lafciato fcritto,

che Mecenate rifedea in Arezzo, e frequentaua la Villa

Mecena?Parmi di vedere,che il Padre Abbate non abbia

mai confiderata la vita di queſto grand’uomo.

Mecenate fece amicizia con Ottauio in Roma,dagio

uanetto,ờ com’altri vuole in Appollonia, ou’il ſecondo

fù mandato agli Studij da Giulio Cefare fuo Zioima po

chi mefi di poi, uccifo Ceſare nella Curia da Congiura

ti,fů Ottauio aftretto di tornare in Italia, in età di die

CCD«

Num.ī4

CenniVita >

di Mecenate,



26 :

Num.15.

cennou’Anni,e fù feguitato da Mecenate, che auea fei

Anni più di lui;e fempre gli ſtette al fianco; mentre du

rò la guerra fatta,per vendicare la morte del Zio; tutto

il tempo del Triumuirato;la guerra di Sefto Pompeo; &

in fine quella con Marcantonio, che, fù lo ſpazio di

quindeci Anni, ne quali Mecenate ebbe molte Cariche,

& incumbenze;fiche in tal tempo non ebbe otio, nè me

noà penfare alla Villa di Arezzo. Ottenutofi poi da

Ottauio l'Imperio del Mondo, fü Mecenate coltituito

Prefetto di Roma, e di tutta l’Italia, e fopra le ſpalle di

lui, e di Marco Agrippa reſtò appoggiata tutta la mole

de’ negotij di si vafta Monarchia; onde non sò vedere

qual tempo potea rubbare,per portarlià villeggiare in

Arezzo. -

Oltre ciò è neceſſario riflettere, che inuaghito di Te

rentia fua moglie, non potea da effa ftar lontano; & Ot

tauio nel viaggio,che fece nelle Gallie, volendo condur

feco Mecenate,fece andar con effo la moglie: E fe fenza

queſta nõ pare credibile, che Mecenate andaffe in Arez

zo, tanto meno hà del probabile, ch’ella, come Dama

ambizioſa, volefie laſciar Roma, ou’era offequiata da

tutt’il Mondo, come Moglie di sì gran Ministro, e Pri

tiato di Auguſto per andare ad Arezzo;& ancora per nõ

dar campo a Liuia Moglie di Ottauio, di procurar di

alienarla dalla grazia,che godea di Auguſto.

Ma che volea far Mecenate della Villa di Arezzo,

quando in Roma auea Orti tanto fontuofi:& in eſii neilº

ore oziofe,godea il trattenimento de’primi Virtuoſi che

foſfèro allora in Roma, eben ſpeſſo la prefenza di Au- .

gufto medefimo ?

Del cui cafello, e Villa, friffe l’Abbate Aleotti nel 1465.

parlando di Mecenate, chefº Eroe tanto celebre,e no

to nell'Alma Roma,e chiamato C.Cilnio Mecewate.

Ecco il granchio,che fi piglia;mentre fi pretende, che

il nome di queſto grand'uomo foffe Cai o, il Cးဖွံ့ဖူးe
-- li -
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Cilnio,l'Agnome Mecenate:e Lambino fù dilം്.
ne,nel Comēto,che fà ad Horatio nella prima Satira di

cendo:Meeewatis cognomen fuiſſe cilnium,ớ/ſc. c. cilnius

Mæcenas;quod docuit nuper onuphrius Panuimus. Ma queſto

Dotto Oltramontano intefe poco il linguaggio di vn

Italiano, benche parlaffe Latino; perche queſto grand'

Antiquario,non dice tal cofa; ma folo atteita che Mece

nate, aueffe nome Cilnio, come di fopra fi è moſtrato al

numero Marginale 4, e lo ſteffo vien confermato dal Pi

ghi, e Scotti, come chiaro fi vede nello ſteflo luogo, e

tutto ciò corrobora Cornelio Tacito Scrittore vicino al

tempo di Mecenate,quando dice: Augustus Cilnium Me

cenatem Equestris ordinis Cunéřis apud Romam, cớ Italiam

propoſuit : *

Efe fi foffe chiamato Caio Cilnio Mecenate, farebbe

ſtatofcritto con due C.C.e pure fi vede il contrario, tã

to nelle Medaglie,& Ifcrittioni,quanto ne’ Scrittori.

In vna Medaglia di Argento fatta dal Senato di Ro

ma; dimoſtrante da vna parte Virgilio, e dall’altra Me

cenate, fi vedde il Motto.

C, MAE C E WA S'. -

Altra Medaglia fi vede nel Prontuario del Rouillo, fen

za il senatus con/ulto,e moſtra Virgilio, e Mecenatecol

l’Iſcrittione. -

C. M. Æ C E N A S’.

In Giano Grutero fi vede vna lapide, trouata in Hor

tis Collatianis,così ſcritta: -

P E R M I ss V. c. . MAE C E N AT IS.

Altra pure fi legge nello ſteffo Grutero, che fi troua in .

Roma vicino Piazza Farnefe,riferita daPaolo Manuzio,

nel Comento dell'Oratione, che fà Cicerone pro Cluē

Lamhin,

Cenni VitāE

di Mec.

pag
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tio,& ancora dal Lambino nel Comento di Oratio, all’ n. 19.

ode 1.lib. 1.& è tale, -

LIBERTORVM LIBERTARVM

C. MÆCENAT1s L, F, POM,

D 2 re:
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Cenni Vítals

di Mecen.

Zib. 14. Ann.

Lib.7-c.5 1.

Aduerfar.

lib.54.c.9.

lib.49.

Posteriſq;eorum,& qui *

adid tuendum, Contulerunt. |

Contulerint.

Altra fi legge in Meibonio nel c. 2o. n. 3. referita dal

Cenni nella Vita di Mecenate, & è tale:

C. IVNIO THALATIONI

C. MÆCENATIS LIBERTO

FLATVARIO SIGILLARIO

C, IVNIVS EVOKATWS

FOELIX

- Tit. D. D.

Et altrafi vede in Chiufi in vn’Angolo di fragmento di

Pietra di Marmo bianchiſſimo,che comincia : -

C.. M ŽE C E N A ºr

Gli Scrittori più celebri lo ſcriuono con vn C. folo :

Tacito:Augustus M. Agrippe Metilenfe Secretum, C.Męcewa

ti, p/a in Vrbe,velut peregrinum otium permiſt.Velleio Pa

tercolo:Tunc Vrbis custodys prapoſtus C.Mecenas, Eque/fri

genere natus.E.Plinio:quibuſdam perpetuafbris, vt C.M.cce

nati ; eidem triennio fupremo nullo horf momento contigie

/omnus.

E Gafparo Bartio moderno Scrittore; ma oculato of

feruatore degli Autori più antichi,lo chiama Cilnius Mg

Cሮፖ24ዮ . |

Nè parmi,che posti oftare à queſt’opinione, l'autorità

di Dione , benche Scrittore grauiflimo, che lo chiama -

Caius Métenas; perche queſto Autore fiori 24o.anni dop

po la morte di Mecenate,& auendo ſcritte le Storie Ro

Gºrdiº ºrº mane in lingua materna, ch’era la Greca, ebbe neceſſità
} }

*

6. Ann,

di preualerfi, nel raccontare le geſte del Secolo di

Auguſto, degli Autori latini , & in queſti auendo

trouato ſcritto:C. Mæcenas:credette,che quel C.altro non

fignificaffe che Caius ; e Caio fi chiamarebbe ancor og

gi, fe Tacito, che fù Scrittore Latino, e dell’Ordinē L.

Equeſtre,come Mecenate, e ſcrifie in Roma, Cento qua

- I allt”
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rant’Anni prima di Dione,non aueffe laſciata memoria,

ne’ fuoi Scritti,che il di lui vero nome era Cilnio.

Configliero, e segretario di ottauiano, che fono già i 65o.

anni, fù tanto da lui amato, tanto da’ Poeti lodato,

che all horaforiuano, Virgilio, orazig, Properzio, il

qual dife/e dalla Regia /firpe de Lucumoni.

Che Mecenate defcendeffe dalia Regia ſtirpe de' Lu

cumoni non fi controuerte,refta folo di efTaminare, quã

ti fono ſtati i Lucumoni, nominati da buoni Scrittori ;

& in qual Città hanno fiorito. In riuoltare tutti gli Au

tori di grido,doppo la Nafcita di Roma, nõ fi troua fat

ta mēzione, che di due Lucumoni,& ambedue Chiufini.

Che da Laarte Porfena Lucumone di Chiuſi diſcenda

Mecenate, viene atteſtato da Auguſto nella lettera face

ta,fcritta a Mecenate appreſſo Macrobio, chiamandolo:

Berille Por/eng.

Speſſo rifedea in Arezzo,e neda ſua campagna, oue auta

Villa,e Caſtello, oggi detto Mercene, in vece di Mece

%8 .

Se Mecenate poteaauer tempo di ſtare ſpeſſo in Arez

zo,& in queita Villa fi è moſtrato di fopra La corruttio

ne del Nome fà poca pruolia. Efe Mecenate non era di

Arezzo,come auea iui la Villa ? Chi restò di effa herede

doppo la fua morte ſenza figliuoli: -

Di lui hanno/?ritto molti,come Orazio nel li. 1.0d. I. Mae

cenas Atauts editè Regibus Prepertio lib. 3. eleg. 8.

Mecenas Eques Etruſco de Sangaine Regum .

Da queſti due Poeti,che viſiero al tếpo di Mecenate,

vien’egli chiamato con tali epiteti, che vanno a ferire i

Lucumoni,ờ Rè delle Città Etrufche, e non trouandofi

memoria neile Storie Romane, come fi è detto di fopra,

che di due Lucumoni,& ambedue di Chiuſi,da eſii dun

que deſcende Mecenate; fiche non fuílifte, che fi poffa

credere Aretino,ma fi vede chiaro effer Chiufino.

----

Gordon, in

Cronic.

Num. 16.

Saturn.lib. z.

Num. 17.

Num.18.

E Macrobio ne' saturnali recitando vna lettera di ottanio Num.19.

- Augs



Num. 2 o.

Num.2 1.

Num.22,

2Ο ~

3 Augusto/ritta à Merevate racconta, come vna volta

burlando/eco,zelfne così co»chiude : Vale mel gen

tium,Lafer Aretinum, Cilmeorum finaragde, Tiberi

- num Margaritum · · - -

Queſta lettera,ờ fine di lettera è mutila, e non referi

ta tutta, come ſtà appreffo Macrobio, e perche ogn’vno

poſs’appagarfi, eccola per l’appunto: Vale mel Gentium »

Metuelle, Ebur ex Hetruria, Lafer Aretinum, Adamas Super

was,Tiberimum Margaritum,Cilmeorum Smaragde, Ia/pis F*

gulorum, Berille Por/ewe,Carbunculum, eớc.

Non/olofừ Mecenate in Lettere,ớ in Armi molto chiaro ;

ma moltoancora liberale,e/plendido,e lepruaue fome,

il Palazzo ſuperbiſſimo,che auea in Roma, & il Giar

dino medeſmo, ch'eranoposti trà le antiche muraglie

di Roma,& ancor oggi/erbono il Nome,e mella Città,

che del Mondo è capo,appari/tono.

Tutto bene:Ma effendo Mecenate Segretario,e Confi

gliero di Auguſto,&auendo in Roma Palazzo, e Giar

dino fuperbiſſimi, non hà del verifimile, che laſciaffe, ò

poteſſe lafciar Roma, per andare ad Arezzo, alla Villa

Mercena. -
-

Del/addetto Mecenate/riuomo tutti激 Stcrici antichi, e

Moderni;ma non gli affignano la Patriaparticolare.

Se non fi troua Scrittor alcuno nè antico, nè Moder

no,che affegni a Mecenate la Patria, con qual fondamẽ

to fi dice,che abitaua ſpeſſo in Arezzo,e nella Villa Me
cena?e ch'era Aretino?

-

Mà/olo confº/ano effer Tofano. Il Tarragnetta con molti

altri è arriuato à conoſcere la di lui Famiglia, che
era la Cilnia. - -

Mai tal cofa: ll Tarcagnotta nomina quattro volte

- Mecenate.Vna lo ſcriue C.Mecenate, l’altre Mecenate .

folamente,fenza far menzione,che la Famiglia foffe la–

Cilnia.Equando l’aueffe detto, che fede potea auere .

vno Greco di Nazione,Scrittore del ſecolo paffato, che

- als
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altro non hà fatto, che il Compendio dellaSoi.

uerfale?E quando aueffe afferito, quello fi fuppone, era

in obligo,di addurre l’Autore,dal quale auea copiato.

E cornelio Tacito lo dichiara featurito dalla Famiglia ,
Cilmia Aretima .

Queſto sì, ch’è Scrittore di autorità quando aueffe .

- detta tal cofa;mà nè nel mio, nè in quanti hò potuti ve

dere, altro non fi legge che il puro nome di Cilnio Me

cenate,fenza dire,che fia di Arezzo, nè da qual famiglia

fcaturito. Auguſtus Cilnium Merematem, cớc.

Come ce lo dimo/tra la lapide affa nelle Colonne delle Log

gte della Piazza Aretina.

E’ neceſſario riconoſcere queſta Lapide, affiffa in .

quelle Colonne,& effaminar quello dice,e fe abbia i re

quifiti opportuni per meritare la fede di tanti ſecoli.

Num.23.

Num.24,

ce lo prugua ancora sulto Italico,come pure G. Lipſo, neg"- Num 25.

tnfra/critti verf:

Cilvius Arett Thurenis ortus nitoris,

Clarum momen erat.

Silio è Poeta Spagnuolo, e cantò la guerra di Anni

bale,trecent'anni per l’appunto,doppo,che fù finita; e -

non pofs’intendere, che il Padre Abbate, voglia ſtirare

quel calziu,che fi vede effer nome,e farlo cognome, nè

poffo perfuadermi, che egli abbia veduti i Ruoli delle

Legioni Romane, & iui fi fia chiarito, che fia nome di

Famiglia Nell’opere tutte di G.Lipſio, da me riuoltate,

non hò potuto trouar la glofa, che fà a queſti verfi: et

fendo queſto gran Litterato molto parziale della Fami

glia Cilnia; cflendofi prefa la briga di far mutare in Li

uio: Licinium genus, in Cilntum : corne fi è moſtrato al

ti Olle . -

Gugurta ancora lib. 19. deſcriuendo i Protettori di Arez

zo, afferi/ce il medeſmo.

Con tutte le diligenze fatte, non hò potuto trouar

queſt’Autore, che forfe, diſcorrendo de’ Protettori di

ArcZ

Num.26,



In: び､?. ĉ. 16,

Nunn. 27.

De Bello Sa

ᏣᏑ0•

Num.23.

2

Aင်္ဂ, potrebbe dar qualche lume, da poter credere.

Mecenate, non Arctino; ma Protettore di Arezzo, ap

preffo Auguſto com'erano gli Antonij della Città di Bo

logna; i Claudij de’ Lacedemonij, Fabio Sanga degli

Allobrogi,come teftifica Suetonio, e Beroaldo fuo Co

II}CI] [atO?C ,

Pietr’Angelo da Barga nel 7. della/na Siriade introducen

do vn Capitano,chefù nella Guerra Sagra, est trouò

all'affedio di Geru/alemme forto Goffredo Buglione

l’anno 1o95. di lui diffe:Tugenus Veteri pri/corums

à/stirpeparentum,Incedens,humeris; lomgè/uperemi

wes omnes Cilnius Aonys prolegratifima Nimphis,

Areti decus,& vatum /pesfda bonorum.

Queſto Poeta è del fecolo paffato, e fcriffe quello era

auuenuto,quattrocent’Anni prima, e però non fà pro

tia,e difcorre di vn Cilnio d’Arezzo, e non della Fami

glia Cilnia:mà fe queſta terminò in vn Mecenate, come

viuea millę, e cent'Anni doppo di effo ? Chi fcriffe la–

Guerra Sagra,e vi fi trouò prefente, fù l’Arciuefcouo di

Tiro,che non få menzione alcuna di queſto Cilnio Are

tino;e pure come Capitano, e di ſtatura Giganteſca po

tea lafciarne qualche memoria,e quanto fia queſta Guer

ra defcritta da’Poeti,ſecondo le loro fantaſie, fi colla

tioni la Latina del Barga,colPItaliana del Taffo, e fi ve

da quanto bene concordino trà di loro. - -

E Gto. Errigo Melbomio nel/uo Mecenateproua con autori

tà di grauiſſimi scrittori, cớ l/crittioni, Mecenate ef.

/ere della Mobiliſſima Famiglia Cilnia Aretina .

Non hò potuto veder queſto Scrittore, a cui molto

deue la noſtra Toſcana; per la briga prefafi a far la vita

di Mecenate;Ma per quant’offeruo nel Cenni, c'hà fatta

opera ſimile,e dat’alle Stampe l’anno 1684.c’hà ben ve

duto,e feguitato Meibonio,non parmi di vedere, ch’ab

bia prouato, eller della Famiglia Cilnia, & Aretino;

mentre il Cenni erudito, e cautelato Scrittore dice: La

- |- Fa



Famiglia de cilny effer di nazione Tofana, diti്്.

tina; mà per autorità non adduce, che Silio nel 7. e poi

foggiunge : I Progenitori di Mecenate vltime reliquie della

corona Tofana in Arezzo, forfe anco perduto lo Scettropof,

federono beni, e vifaceano dimora qualche tempo dell’Anno;

mentre credefi, che in Arezzo Mecenate na/Geffe, &c. Se il

Meibonio coll’autorità de’ Scrittori,& Iſcrittioni,che ,

accenna il Padre Abbate, l’aucffe prouato, non parla

rebbe così ambiguo,il Cenni.

Di questa Famiglia cilnia è fortito quel grand’Eroe di

Por/ena, che miun Capitano al Mondofè cosìgenerofo.

Oh queſto sì chre non fuffifte. Il P. Abbate nella Fami

glia Elbia dice, che la Cilnia fà di lei Conforte, riconoffen

do perfino Progenitore quell'Elbio Rè di Tofana morto alla ,

battaglia del Lago di Vadimone. Che fecondo tutti i Scrit

tori fù l’Anno di Roma 444 e Porfena,à tenore di quel

lo atteſtano i medefimi, fù all’affedio della fteffa Città

Panno 247. Siche queſto fù al Mondo cento nouanta

fei anni,prima che moriffe, queſt'Elbio, da cui ebbe ori

gine la Famiglia Elbia; e da queſta la Cilnia.

Se il P.Abbate aueffe letto Dioníſio Helicarnaffeo, tib. 5;

auerebbe veduto chà detto così: Rex Clu/înorum qui fant

in Hetruria Laars nomine,Porfena Cognomine:Siche auē

do queſti la Famiglia propria,& auendo fiorito nel Mő

do due fecoli prima c’aueſs’origine la famiglia Cilnia,

non potea mai effer di queſta.

* * r -

Num. 29.

Liuio. Sigenie

Panuino Pi

ghi Scotti.

Dion. Plut.

Floro Liutos

Il quale benche/cherzando, fece vmiliare il Popolo Ro- Num.36;
1724/20 •

Bel bello co termini di fcherzare,ed vmiliare.Vegga

fi Liuio quello dice di queſto fatto;fentafi Floro, che Ia- Lib. 2:

fciò ſcritto cosi: Por/ema Rex Hetru/corum ingentibus copys

aderat, & Tarquintos manu reducebat. Hunc tamen jaатнія, S?or.Rºm’s

cº Armis,ớfame vrgeret, occupatoque Ianiculo ipſis Vrbis

faucibus incubaret/abstinuit,repulit; noutſime etiam tanta »

admiratione perculit, vt/uperior vltro cum pene vistis ami

, * |- - citia

* -
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tib 5;. ಸಿ.fºrdera feriret. E fe non fi alieffero dite Scrittori

****** Greci,cioè Dionifio,e Plutarco, che raccontano il fatto

con più minuzie,& in ſpecie il primo, e dalle minuzie

naſcono circoſtanze molto decorofe per Porfena, queſti

partiua da Roma con poc'honore, perche non rimeffe i

Tarquinij,non ricuperò i loro beni, nè l’equiualente,&

i Romani non fi vmilioronoima capitoloroño, e furono

regalati. ,

Efecondo molti Autorifproua, che da questo defendeffe

Mecenate,corroborandolo le parole di Macrobio,quan

do diffe: Cilneoram Smaragde, Berille Par/eng, par

lando di Mecenate. -

- Senza andar riuedendo i molti Autori fenza nome, fi

concorda, e fi concede Mecenate defcendente da Porfe

na; mentredi altro Prencipe non fi hi memoria, effere

stato in Toſcana,con titolo di Lucumone, ò di Rè; dop

po la nafcita di Roma; fiche vedefi apertamente effer

falfo,che Mecenate fia della Famiglia Cilnia ; che al tõ

po di Porfena non era nata nel Mondo; fecondo atteita

il P.Abbate nella Famiglia Elbia.Per aggiuftare bene le

partite apprenda l’Autore di effa, l’equiuoco, che piglia

dal nome di Cilnio, alla Famiglia Cilnia, & allora ve

drà,che le parole di Macrobio, òper dir meglio, di Au

zika, satar. gulto,col cilnearum smaragde, alludono al nome pro

- prio, & il Rerilie Porfene hanno relazione alla Famiglia

di Mecenate, e Cefare Caporali, nel fuo capriccioſo

-- Poema, della vita di queſto Grand'uomo, conoſcendo

- effer della Famiglia Porfena, e deſcendente di Laarte,

cosi cantò:

L’Aue del Rifauo del sà Aus

Fè venire il Cancare alli Romawi ;

Num.32. Epercbe esta à quest'ºpinione vna ragiane in apparenz«

moltoforteper la città di Chuuf per venir questo

*-- chiamato da tutti gli Autºri, Porfen4 Clwfnus.

- E'falſo, che da tutti gli Autori , vcnga quest'Eroe .

· · · · chia

Num.31.

Famigł.Eluia



chiamato: Perfena ciufnus;mentre con tutte leஅங்:
da me fatte, non hò potuto trouare, chi lo chiami in tal

forma,che vn folo Scrittore, che facendoſi ſcrupolo di

palefare al Mondo il fuo Nome, comparifce nella Scena

colla Mafchera, facendofi chiamare Autore Incerto: Che

fà il Catalogo de’ Laarti di Toſcana,e de Lucumoni. E

qual fede meriti fi rimette al giudizio di chi, anche con

piè zoppo, paffeggia il Prato delle Storie Romane: E.

quanto fia lontano dalla verità,quello dice di Menodo

ro,da lui ſuppoſto Padre di Mecenate, fi degni, chi leg

ge,di vedere l’effame,che fi fà delle fue parole più a baf

fo all’Arbore, che il Padre Abbate fà alla Famiglia di

Mecenate, al numero marginale 51. -

Efe mi fi replica, che ancora Reinero Reineccio nel

la füa Storia Iula fà la ferie de’RèToſcani, dice lo ſtef p-p-Régn.48,

fo;io rifpondo, che queſt'Oltramontano hà copiato de .

verbo ad verbum, quello dice l’Autore Incerto; e chi ben.

reflette alle fue parole, manifeſto vede, ch’egli medefi

mo poca, ò neffuna fede conofcea meritare, quello egli

ſcriuea. - |

Due Scrittori Greci,e due Latini, che fono le Colon

ne più ſtabili dell’edificio della Storia Romana,chiama

no Porfena nelle forme ſeguenti:Dionifio. Rex Clufino zib. ;:

rum,qui funt in Hetruria Laars nomine, Porfena cognomi

we,e più ſotto:Bellum,quod Populus Romanus, cum Laarte_

Porfena Clufinorum Rege geſit cớc. Plutarco:Tarquinius In Public,

Cluſiumfupplex ad Laartem Porfenam confugit. Liuio: Iam

Tarquini ad Laartem Porfenam Clufinum Regem, confo. Lib. 2:

gerant. ÉFloro: Porfena Rex Clufinorum belleprorar-FPit, lib.**

qutn.js/nfcepto.

Se la ragionc, che milita per Chiufi è forte folamente

in apparenza,io mi rimetto al giudizio di chi,in tal ma

teria hà la mente, meno appaflionata della mia. v.

Mi conuiene à questo riſpondere con più ragioni; e mostra

re,che molti s’ingannano.
Num.33,

E 2 QԱaո- -
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Num 34.

Dion, lib. $.

- Quando s'hanno l'autorità, accennate di fopra, in-2

materia di ventidue fecoli, non pare poffa cadereingan

no,a chi la mente libera dalla pastione;pure, fi ftiano a

fentire le ragioni,che fi adducono.

Perche troppoff toglierebbe di gloria ad vm Rè, che domò i

Romani colfarlą Rè di Chiuſ. -

Il mio baffo intendimento , non reſta capace di tai

propoſitione; non potendo intendere, che fi toglia di

gloria,a noſtri giorni,ad vn Duca di Lorena, perche hà

battuto, e sbaragliato più volte nell’Vngaria gli efferci

ti dell'Ottomano,Potenza formidabile nell’Europa; nè

tampoco capifce, che il Duca di Fritlandt, perdeffe di

reputatione,quando quafi, fermò il corſo alle Vittorie

Suedefi nella battaglia di Lutzen, ouerimafe eftinto il

Gran Guſtauo, e di tanti altri effempij, de quali fono

piene l’antiche,e le moderne hiſtorie.

E perche il P.Abbate crede, che Chiufi antico foffe

tale, quale fi vede il Chiuſi d’oggi, ftimo bene difingan

narlo, e fargli conofcere, che al tempo di Laarte Porfe

na, Chiufi era più potente di Roma; era più grande, e–

più popolato di Roma; & auea Territorio,trenta volte

maggiore di Roma. -

La ſua potenza fi moſtra con due Tcftimonianze di

Liuio. Scacciato Tarquinio di Roma, doppo due Anni

ricorre à Porfena Lucumone di Chiufi,e queſto fi muotie

armato,alla volta di Roma,per rimetterlo in ſtato. Giõ

to l’auuifo di tal moffa in quella Città, dice lo fiefs'Au

torc: Non vrqqam alias ante tantus terror Senatum inuafſt -

E perche? Adeo valida tum res Clufina erat, magnumque L

Poz/en.e nºm en. Në fù vano tal timore, perche arriuato

Porfena nelle vicinanze di Roma, occupò ſubito il Gia

nicolo,che da Romani, frmioribus munitionibus, & pre

fidys munitus erat ; e da medefimi coſtituito Scales Bcili:

e vi poſe preſidio Toſcano.Scefo poi nella pianura, tro

uò lungo il Tcuere, fquadronato Pellercito Romano,
CO
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comandato da due Confoli;e con effi venne alle.ே

coraggioſamente fi combattè da ambe le parti;perche fe

i Romani erano inferiori di numero, reſtauano ſuperio

ri nella perizia,e tolleranza. Ma vfciti dalla battaglia

feriti Valerio, e Lucretio, che comandauano l’ala fini

stra,fi perderono gli altri di animo,e fuggendo, ſi ritiro

rono in Roma, per il Ponte Sublicio, & in quello ſteffo

punto i Toſcani, feguendoi fuggitiui, auerebbero ter

minata la guerra,e prefa Roma,parumque abfuit quin V bs

per vim caperetur, / hostes infequentes vna cum ijs, quifu

giebant in eam irripi/ent:diffe Dionifio, fe fp. Largio, Ti

to Herminio , e più Horatio Coclite non aueffero mo

ſtrato il lor coraggio, col ponerfi alla tetta dell'anguſto

Ponte,e tenuto in dietro i Chiufini, per qualche tempo,

fino, che il Ponte iſteſſo, ch'era tutto di legno, foffe da’

Romani tagliato.

E fe queſta non fodisfà,eccone vn’altra più bella. Vē

gono i Galli Senoni fotto Chiufi, & i Chiufini ebbero

timore è vero: Clu/ni exterriti quum multitudinem, tum L

formas hominum inuftatas cernerent, &genus Armorum;

mà non corfero ad vmiliarfi, anzi offerta loro da’ Galli

la Pace, purche cedeffero parte del Territorio, douuto

ad efli Galli, come più valorofi, replicorono: Effere i

Chiufini in Toſcana Prencipi Liberi,e non auer mai ob

bedito, nè riceuuto legge da Gente straniera; Il Territo

rio effere heredità de’ loro Aui, che lo conquiſtorono

coll’Armi;& effi non volerlo cedere,che colla fpada alla

mano; Ingannarfi troppo i Galli, col pretendere d’effer

più valorofi de’ Chiuſini,che però fi armaſfero pure,pcr

che trà breue farebbero vfciti dalla Città coll’Armi, per

difingannarli. Così fù fatto. E mentre la zuffa era più

fiera,i Galli fonorono à raccolta,fi ritirorono dalla bat

taglia,e fi allontanorono da Chiufi. Dichiaratifi poi of

feti dagli Ambaſciadori Romani, ſpedirono loro Depu

tati al Senato,a far doglianze contro efli, & iftanza per

辽

Lib. 5s

Liu, lib.5.
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il castigo;ma non ottenuto,tornorono i Deputati,e refe

rirono a’ Galli, che la loro Miflione era ſtata riceuuta,

con difprezzo, e che gli Ambaſciadori, in vece di effer

puniti,erano ſtati creati Tribuni Militari per comandar

l’effercito,che s’era pofto all’ordine contro i Galli; que

sti prefa la ſtrada di Roma,al Fiume Allia, lontano dal

la Città vndici miglia, incontrono l’effercito, vengono

con effo alle mani,lo battono, lo sbaragliano; e feguen

do il lor viaggio,arriuono a Roma;la prendono (alla ri

ferua del Campidoglio)la faccheggiano, e la rouinano.

Dalla Serie di queſto fatto, raccontato minutamente da

Liuio, manifeſto fi vede,s'erano più Potenti,ỏ li Roma

ni, ò li Chiufini.

Che Chiufi foffe più grande,e più popolato di Roma,

fi deduce da Liuio,quando raccontala prefa di Veio, da

effo celebrato tanto, & è credibile, che foffe Città ma

gnifica; mentre i Romani fi erano oſtinati di abbando

nare Roma,& andare ad habitarui, & auerebbero effet

tuato il lorpenfiero,fe Furio Camillo, colla ſua grande

autorità,non gli aueffe diftolti. Veio era della grandez

za di Athene: Magnitudine Athenarum, diffe Dionifio.

Che Athene foſſe maggior di Roma,atteſtò il medefimo.

Veio era vna Città della Toſcana, mà non era vna delle

XII.Capitali,come fi vede in Liuio in due luoghi. Siche

effendo della grandezza di Athene, queſta maggior di

Roma,che alla fcacciata de’ Tarquinij facea Cento ven

timilia perfone.Chiufi ch’era vna delle XII. e che facea

figura maggiore di tutte l’altre, douea effer maggior di

Veio,ch’era più popolata di Athene, e di Roma; Ele fe

guenti conietture pare che l’approuino. I Veienti nelle

Guerre fatte co’Rè di Roma furono fuperati da Romo

lo,rotti da Tullo Hoftilio;disfatti da Anco Marcio, fra

caffati da Tarquinio Prifco, & ancora da Seruio Tul

lio, e doppo la fcacciata di Tarquinio auendo armato

l’effercito per effo, & vnitifi colli Tarquiniefi vna del

le
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le XII. che ancor effi aueano prefe l’Armi a fauore del- Lib. 5.

lo ſtefio, non fecero apprenfione alcuna a’ Romani, che

venuti a battaglia rimafero vincitori;ma fentito armar

ficontro di loro la Città di Chiuſi per Tarquinio, entrò

nel Senato il terrore accennato di fopra. Non vnquam

alias ante tantus terror Senatum inuaft.

Nè deue parer ſtrano il fentire la Città di Chiufief

fer tale,quando fi refletta,che nel fecolo di Porfena, fa

cea in Toſcana la prima figura,e che l'Vnione delle XII. strabane.

Città Etrufche dominaua i Regni di Sardigna,di Corfi

ca, di Sicilia, e di Candia, e tant’altre Iſole, con tutta

l’Italia,eccetto l’Vmbria,la Sabina, & il Latio; & i To

fcani erano chiamati i Signori del Mare. Diod.lib.4

E per conofcer manifeſta la Potenza delle medefime,

non fia difcaro di fentire, quello dice Liuio d’alcune di Lib. 28.

effe, che l’Anno Decimoquarto della feconda Guerra

Cartaginefe, che vale a dire fecoli doppo, effer caduta

la Toſcana dalla fua antica gloria,e ſplendore,così fcri

ue di Arezzo nel referir gli Aiuti dati a Scipione per

portare la Guerra in Affrica. Arretini triginta millia scu- . .

forum,galeas totidem pila,ge/a, hastas longas, millium quin- hº

quaginta,fummampari cuiuſque generis impleturos, fecures,

rutra, falces,alueolos, molas quantum in quadraginta longas

naues opus effet, Tritici Centum, & viginti millia modium,

& in Vaticum, Decurionibus, remigibuſque tollaturos: Efe |

honora queita Città col racconto minuto di quello con- * - **

tribuì,chi offeruerà bene quello dice,in poche parole di

Perugia,di Chiufi, e di Roffelle, vedrà , che ciaſcuna di

queſte contribui,forfe più di effa.Di grano diedero, fru

menti magnum numerum, e tutto il legname per far le

Naui,abietem infabrirandas Naues& in quarantacinque
giorni,furono buttate in acqua,Trēta Naui,Venti quin- Ա. «.

queremi,e Dieci quadriremi Triginta Nauium carine.Vi- , ,
ginti quinque remes, Decem quadriremes,quum effent pofte, 1. ճ:

Scipio ita institit operi, vt die quadragefmo quiste, quum eæ

マr Sit
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Siluis detrasta materia erat, Naues instruťře, Armateque in :

Aquam deduċ7efant . Per tagliare gli Arbori, ripulire il

łegname,trafportarlo da Monti, e Boſchi, al Mare,fa

bricare Armata fimile, con tutti i fuoi Attrezzi, fi vede

quante migliara di perfone furono neceſſarie a tal ope

ra, e per mantencre tal moltitudine, vi volea ogni gior

no facchi di moncte;e pure tal contribuzione fù ſponta

nea,e fenza obligo alcuno,fiche fi fcorge, in qual ſtato fi

ttouauano queſte Città in quel Secolo. -

Che il Territorio di Chiufi foffeTrenta volte più am

pio di quello di Roma, eccone la ragione. ll Territorio

Romano nell'efpulſione de Tarquinij, non eccedea

quindici miglia al referir di Eutrupio, quello di Chiuſī

fi eftendea fino alli confini de Veienti, ch’erano cinquã

ta, ò feffanta miglia in circa, abbracciando in fe tutto

quello di Oruieto; Era fuo Territorio la maggior parte

di quello hà oggi Perugia, arriuaua al Lago Tranfime

no vicino Cortona, coſteggiaua quello degli Aretini, e

perueniua alli confini di Volterrani,di Roffellani, arri

uaua al Mare, & andaua a terminare con li confini de’

Volfineſi,e tutto quello, che oggi fi chiama Stato di Sie

na tutto era Territorio de Chiufini,e Roffellani,benche

queſti come Città Maritima pare, che poco ne poſſe

deÍTero. |

Che foffe così ampio lo teftifica Liuio, quando i Gal

li Senoni, che affediauano Chiufi, fi moſtrorono pronti

agli Ambaſciadori Romani, di far la Pace co Chiufini ;

purche queſti loro cedeffero parte del Territorio, che .

aueano: Pacem non a/permarif Gallis egentibus agro, quem

latiuspoffdeant, quam rolant,clo/int partem Ftnium conce

dant. Oltre queſto deue confiderarfi, che l'Eſfercito de'

Galli era numeroſo affai,come fi fente dallo ſteffo Liuio,

e fi doueano contentar tutti, e per confequenza vn gran

, , paefe vivołea,e pure domãdano:Partem Finium,oltre di

queſto non pare diſprezzabile quello atteſtò Dionifio,Lib. 5,
* sº“, ; *« . . . . . . . . " quan

|
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|- quando parlando di Porfena diffe: vir arrºgans, predi

sitjs, Maximo Imperio, &pecanjs; queſto Dominio sì

rande, altro non potea effere, che il Territorio ampio

de’ Chiufini.

Che confinaffero co? Veienti fi deduce da Liuio, che

chiamò.Veientes Confanguinei Clufinorum: E come auereb

bero potuto ſeguir Parentadi,e confanguinità,trà di lo

ro, fe non auefiero confinato affieme ? effendo per altro

queſte due Città diſtanti trà di loro feffanta, e fettanta

miglia,e diafi il fito di Veio in Ciuita Caſtellana, come

vuole Mazzocchi; ouero altroue, com’è d'opinione Fa

miano Nardini. Nè deue fentirfi,chi opponga queſti li

miti,col dire,che trà Chiufi, e Veio, fi frapponeano i Ve

tulonienfi ; perche in quel tempo la Selua Cimina era

impratticabile,e ſenza ſtrade, come atteſta Liuio; e così

non fi paffaua, com'oggi per i Vetulonienfi, per andare

da Chiufi a Veio; ma bensì per quel tratto di paefe,oue

ora è Oruieto, e lungo il Teuere fi perueniua in quello

de Veienti.

A chi poi per aggiunger ragioni, all’oppugnare, vo

lefle dire, che in tal mezzo vi foffè Montefiaſcone, che

erano gli antichi Falifci, io replico, che Liuio mi comã

đa di ridere dital obbiettione, mentre in neffun conto i.

Falifci fono quelli, comerefterà appagato,chi pondera

rà quello ſcriue vn tant’Autore,che io per breuità lafcio

di porre fotto l’occhio altrui.

E tanto più fi auualora la mia opinione, che i Chiufi

ni confinaffero co Veienti,quando rifletto, che Porfena

procurò;&ottenne ne Capitoli della Pace co Romani,

Īi Sette Pagi;perche fe il fuo Dominio , non fi foſs’efte

fo à quelle vicinanze; che volea fare di tal Territorio?

perche fi vede, che lo appropriò à fe, e non lo reſtituì a’

Veienti,antichi poffeflori. Nè mi fi dica, che egli cono

fciuto poi,effergli infruttuofo,per la lontananza, lo re

ltituì alli Romani; perche ciò Aಣ್ಣ ſuffitte. Sapea Porfe

lasه

Lib. 53

Veio diffo.

Lib. 9s
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Dion, lib.2.

Tellini stor.
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Vghelli Ital.

Sacr. Tom.3.

na,quanto mal volentieri il Popolo Romano glie l’auea

ceduto; mentre queſti era la prima Conquiſta, fatta

da Romolo,contro i Veienti,e da efli riguardato, come .

vn Trofeo del Fondatore della Città di Roma, e ftaua

così fiffo nella mente di tutti,che aueano fatto Voto alli

Dei di far loro Sacrificio molto folenne ; fe mai li Sette

Pagi tornauano in poter del Senato.Confiderando dan

que Porfena,qual generofità aueano i Romani, moitrata

verfoi fuoi Chiufini, e Soldati, non ſeppe con che con

tråcambiarla,ſe non colla reſtitutione de’ medefimi Set

te Pagi;e fù tanto grata al Senato, che ne diede fegni di

particolar contento, come fi puol vederein Dionifio.

E Tito Liuio non laſcia di darmi motiuo di credere,

che il Territorio Chiufino arriuaffe alli confini de Ve

ienti,quando racconta, che partito Porfena dall'affedio

di Roma,donò le fue Tende al Senato : Castra opulenta,

euesto ex Propinquis, arfertilibus Hetrurie aruis commea

tu; parendo facile il credere, che tali vettouaglie foffero

venute dal Territorio Chiufino,come propinquo a’ Ve

ienti,che Cento foli ſtadij erano lontani da Roma.

Che i Chiuſini poffedeffero buona parte del Territo

rio chà oggi Perugia,fi vede chiaro dal nome,che anco

ra ritiene del Chiufi,Chiugi,e Chiuſcio,& i Perugini,&

i Scrittori delle loro Storie lo confeffono .

- Che Chiufi eftendeffe i fuoi confini fino a quelli de'

Volaterrani è manifeſto a chi confidera, che in quei Se -

coli non era nata la Città di Siena . '

· Efe vna coniettura puolauerfi in confideratione,fcor

gefi dall'antica Dioceſe, che auea fino da due Secoli in

quà, vn certo rifcontro dell'ampiezza de fuoi confini.

Da questa fono ſtati ſmembrati,in diuerfi tempi,i Welco

uadi di Pienza, di Montalcino, di Montepulciano, di

Città della Pieue, & alcune Terre applicate al Veſco

uado di Cortona,che per l'appunto coltituiſcono i con

fiai detti di ſopra, e ſe zoppica alquantoin ordinea
* - - l C -
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Siena deue rifletterfi, che qneſta Città dedottaCஃ.

Romana da Ottauio,ỏ come altri vuole,da Giulio Cefa- Claer. Ital.

refuo Zio, e rappreſentando queste in piccolo, la Mae- antiq. lib.2.

ftà di Roma,fi efimeano dal Dominio dell’antico Terri

torio.E queſto pare à me,non piccolo rifcontro dell’am

piezza de fuoi confini;mentre nella Primitiua Chiefa,

pare credibile,che fi deſfero i Veſcouia luoghi popola

ti, e coſpicui ; & il Territorio di effi, reſtaffe Dioceſe. ----

De Veſcouadi di Soana,e di Caſtro, oggi Acquapen

dente, racchiuſi ancorefli ne limiti affegnati di ſopra,

mi riferuo a dir meglio il mio parere, doppo auerò ve

dute, & efsaminate de memorie antiche di queſte due.

Catedrali;fe non fi vuol credere, che per la loro lonta

nanza da Chiufi, non foſse ſtato ſtimato bene,da” zelan

ti Paſtori della Primitiua Chiefa,di efimerle dall'antico

Dominio de’ Chiuſini. -

Che la potenza di Chiuſi duraſse vn pezzo, coſta da? s · –

fequenti efsempij.L’anno di Roma 444. doppolafamo

fa rotta della Selua Cimina,auuta da Toſcani,Perugia,

Cortona,& Arezzo, quæ ferè capita Hetrurie Populorum ea

tempestate erant per Legatos Parem petierunt ; ma ottenne

rofolamente la Tregua per Trent’Anni.Chiuſi tanto vi

cino, e confinante con queſte tre Cittàftà forte, e non fi

vmilia.L’Anno di Roma 46o Volfinio, Perugia, & Arez- ,, lib. Io?

zo:Tres validiſſima Vrbes Hetruria Capita Parem petiere, & Liu.lib. Io

Liu, lib.g.

ottennero la Tregua per Quarant'Anni, e Chiufi, ch'era

poſto in mezzo di queſtoTriangolo ſtà forte, e non fi

piega;ſegno che Valida tum res Clefna erat.

Efeffant'Anni doppo, le Mura di Chiufi foftennero

l’empito dell'Effercito de Galli,ch'era sì numerofo,che

amea poſto timore,e fatte prender l’Armi a tutta l’Italia,

e per l’oſtacolo,che trouò,abbandonato l'affedio, fi pofe 4

a depredare,e faccheggiar la Toſcana; e nelle vicinanze

di Talamone,colto in mezzo da due efferciti Confolari,

reſtòfconfitto,con morte di Quarantamilia,e DIಣ್ಣ:
- - 2 at
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fatti prigioni, al referir di Polibio.

Sento tal’vno,che mi dice, Belbello cốtante ciarle,fe

ciaſcuna delle XII.Città della Toſcana facea tantagen

Liu, lib.9.

lib. 9.

.ே .

Đion, lib.7.

tº,biſogna dire,che la Prouincia faceste numero infinito

di Perſonę;Replico, che la Toſcana faceagente in quan

tità grande,e Liuio l’atteſta. z -

Fà queſtogran Scrittore vna ponderatione,l'anno di

Roma 433.fe Aleffandro Magno foffe viſſuto, e doppo

conquistata l’Afia, aueffe portatę le fue Armi nell’Italia,

aueffe fatti tanti pregrefi, quanti fece in quella vaſta

Regione, e doppo auer poſto in bilancia, la Fortuna di

Aleflandro,e quella di Roma;la Virtù,e valore de Capi

tani Greci,e Romani; e quella ancora de Soldati, dell’

vno,e dell’altro partito;conchiude, che non auerebbe

fatto progreſſo alcuno, nè al Senato auerebbe data ap

prenſione, la fua venuta; Mille acies grauiores quam Mace

domum atque Alexandri euertit Populus Romanuseuertetque,

modoft perpetuus huius, quo viuimus Pacis Amor, cở ciuilis

cura Concordie. Ma tre carte doppo fentefi Roma in ti

more.Belli Hetrafrifama exorta eft;e dice la cagione: Non

erat ea tempestate Gens vlla, cuius Arma terribiliora effent ;

tumpropinquitate Agri; tum Multitudine hominum: E con

fondamento,douea efferci quelta moltitudine di Gente;

mentre, al referire dello ſteſso Liuio, fino dall’arriuo di

Enea in Italia,eraia Prouincia ricca, & opulenta, ecco

le fue parole,nella prima carta del primo Libro:Turnus,

Restulique diff rebus ad florentes Tufcorum opes confu

giunt: e feirighepiù abafsofoggiugnę: Tanta opibus He

zruria erat, vt iam;non Terras folum; fed mare etiam, per to

tam Italie longitudinem ab Alpibus,adfretum Siculum,fame

nominis fai impleuerat. E l’Anno di Roma 227, che vale a *

dire Venti Anni prima che Porfena foſse all'affedio di

|-醬 Città, i Tofcani,auanti di effer difcacciati dalle

Riue del Ionio,vnitico Dauni,& altre Nazioni, fi por

"torono ad afsediar Cuma, con vn’eſsercito, di mezzo- - -

-
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milione de Fanti,e ſedici milia Caualli,& in fine,lo ſtef.

fo Liuio conferma,nel lib.5.la moltitudine della Gente,

POpulenza,e l’antica Gloria de’Tufci,con queſte parole: .

Thu/torum ante Romanum Imperium late Terra, marique »

opespatuere, Mari/apero,inferoque,quibus Italia, Infule mo

do congitur,quantum potuerint nominafunt argumento,quod

alteram Thufcum, communi vocabulogentis, alterum Adria

ticum ab Adria Thuforum Colonia, vocauere Italice gentes.

Greci eadem Thyrrenum, atque Adriaticum vocant. Hi in

vtrumque Mare vergentes incoluere,Vrbibus Duodenis , Ter

rasprius Cis Appenninuwad Inferum Mare,pestea trans Ap

penninum,totidem,quot capita originis erant, Colonỷs miſſis,

que trans Padum, omnia loca, exceptoVevetorum angulo, qui

fnum circumcolunt Maris, vfque ad Alpes tenuere. Alpinis,

quoque eagentibus haud dubie origo eff, maxime Rhetis, quos

lorsip/a efferarunt, ne quid ex antiquo preter/onum lingue,

nec eum incorruptum retinerent, & a tutto ciò fi fottofcri

uono due Autori Greci;Dionifio.Mniuerfam vero Etruriä,

magna tum terrestri, tum marittima potentia pollentem; &

altroue diffe:In Hetru/torum Ciuitatibus, que tunc omnium

Italie Ciuttatum, fortunatifimf erant ; E Diodoro Siculo

così lafciò ſcritto de' Toſcani: Thyrreni quondam forti

tudine præcellentes ; magnum Terre Traċřum occuparunt;

multa/que, cớ celebres condiderunt Vrbes, quin & Claffe pºł

lentes, diu Maris Imperium tenuerunt, & Mare Italiefebie

ĉžum Thyrrenum de /ao womine appellarunt, &c. summis

exercituum Ducibus, hoc ip/o Maiestatem conciliarunt, quad

Littores,cº sellam Carulem ex ebore,Togamque purpurapre

textam illis addidere, &c. Litteris vero, & inprimis Nature

perfºratationi plurimum/ſudj impenderunt; fulminumque.»

confderationi pre cũstis mortalibus fummopere intenti:qua

propter hac etiam num atate, totius prope Orbis moderatores

hos viros admirantur,có prodigiorum, perfulmina o/?entorã

interpretibus,illis vtuntur, Con quello che ſegue:E non

deue render merauiglia il fentir dire, che in quei fecoli

fiо
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Giustino lib.

2 O.

Diodo.lib.5.

Tºlutarc. in »

Pyrr.

Tolib. lib. 2.

Floro.

Liu. lib.

Num.35.

Lib. 3,

fioriffe nella Toſcana moltitudine di Gente, perche chi

bene riguarda l’Italia, era tutta popolatiflima. I Croto

niati armorono Cento ventimilia Soldati contro i Lo

crenfi; e l’anno innanzi, che Porfena andaffe all’affedio

di Roma,con Centomilia huomini, roppero, e fracaffo

rono Trecento mila Sibariti . I Tarentini, chiamorono

Pirro,perche veniffe a comandare Trecento mila Fanti,

e fettanta mila Canalli per far Guerra a’ Romani;Queſti

alla venuta de’ Galli, benche non godeffero il poliëfio

della metà d’Italia, aueano in Arme Settecento mila Fã

ti,e Seffanta mila Caualli. Chi dà vn'occhiata alle Sto

ric Romane vedrà,che in Settantảdue Anni,che il Sena

to fece Guerra co Sanniti, trionforono i Capitani Ro

mani Ventiquattro volte di quella Nazione;eftranopa

re il fentire, che appena rotto vn’effercito, fi poneain

piedivn’altro più numerofo. E chi offeruarà le tante .

Guerre, chefecero gli Equi, & i Wolfci con la Republi

ca, vedrà la morte di tanta Gente, chefentirà Liuio no

iarfi di farne più racconti .

Efendo in realtà Rè di tutta la To/rama, e di tutte quelle

Prouincte,che in Italia,e fuori,ricono/ceano il Domi

- v . . . wio Tofano,e Feudatartefchiamanamo.

La Toſcana non hà auuti mai Rė, come fi vede negli

Scrittori più ſtimati. In Liuiofifcorge chiaro in molti

luoghi;mà in ſpecie nel libro 1o. in tre fole carte, quat

tro volte:Multa concilia Populorum Hetruriæ habita; e -

poi palam omnibus concilys vexari Principes Hetruſco

rum,e più abaffo postulauerunt Principum Hetruriæ con

cilium, &infine, vt quoſdam /pećfantes iam Arma Hetru

riæ Populorum. E Dionifio laſciò ſcritto così: Hetrafi

derretum fecerunt,vt omnes Hetruſcorum Populi commu

mibus auſpicys belum Romants inferrent, e più fotto: Rauna

igitur illorum Populorū Principes tamtam cladem accepif.

» fewt;&infine:Thufi in communi Gentis Concilie de Pare-,

cum Tarquinio agere decreuerunt, & ex fingulis Ciuitati

bus



bus maximos quoſque natu, ở honoratiſſimos miferunt cum L

libera potestate Pacis faciende. Et altroue : Tota Hetruria L

commota,eius enim Gentis Commune Concilium conuoca

tum fuerat. Etvna carta doppo: ex tota Hetruria potentif.

fimi quique cum fuis/eruis conuenerant; & in altri luoghi,

che per breuità fi tralafciano.E.Seruio nell’8. dell'Enei

de,quando efpone quelle parole:Regnique coronaw,dice:

Inſigne, non re vera, coronam, quia Thufeta, nunquam Reges

habuit,ergo/pecies eſt pro gewere.

Anzi odiofo fù il Nome di Rè a’ Toſcani, e Liuio à

lettere cubitali l’attelta:Veientes Regë creauere,ớc.offendit

ea res Populorum Hetruriæ animos, &c. Gens itaque, anxi

lium Vetentibus negandum, donec fab Rege effent,decreuit.

E perche il P. Abbate nella Lettura delle Storie Ro

mane,non pare, che abbia conoſciuto lo ſtato, & il Go

uerno dell'antica Toſcana,ſtimo bene prendermi la bri

ga di ponerglielo fotto gli occhi. - *

L'antica Tofcana era diuifa in XII. Principati, ò in

XII. Città Capitali.Dionifio parlando de’ Toſcani, così

dice:Vige/?mo Anno Duodecim Ciuitates in totius Gentis

Concilio decreuerunt ; & altroue : Ruoties vero Communis

Duodecim Populorum expeditiofebat, mos erat Duode

cim/ecures vnifoli, qui fummum habebat Imperium trade

rentur; e poi: Etruſcorum Vndecim Populi pacis expertes,

habito communi totius Gentis Concilio; E prima auea detto:

Vniuerfam verò Hetruriam in Duodecim Principatus di.

uifam,magna tum terrefri, tum marittima potentia pollen

tem. E nel terzo:Iamque ex omnibus Hetrufcis Ciuitati.

bus, magna Vetentibus auxilia veniffent ; e più fotto: At

Etru/forum fpiritus collapſ funt, quod omnes Omnium Ci

uitatum copias adid prelium miſffent. Et in Liuio: Igitur

eum duæ ciuitates Legatis circa Duodecim Populos miſſis

impetraffent;& altroue: Terror inde vanus belli Etraffi,

cum coniurafe Duodecim Populosfama effet. * -

E ciafcheduna di effe Città, auea il fuo Territorio cõ

- Vil
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Villaggi, Cafali, Caſtelli , e Terre di maggior, e minor

numero di Gente,ſecondo,che il paefe daua campo, all’

** industria di effèrcitarfi; e fopra la Città, e Territorio,

- auea il Magiſtrato Dominio affoluto,& in mano fua,fta

ua l’arbitrio della Pace,e della Guerra, come fi vede ne’

feguenti effempij.

Fanno Guerra i Latini co Romani, al tempo di Tar

quinio Prifco;e domandano aiuto,à tutta la Tofcana, e

Dion, lib.3. l’ottengono; ma nello ſtringer poi fi troua, che Non oms

mes in eadem/ententiafuerunt ; /ed quinque tantum Ciuita

tes,Cluſiwi, Arretimi,Volaterrani, Ruffellami,có praterbos Ve

tuloniew/es.

- - - Muore Tarquinio, e gli fuccede nęl Regno Seruio

Dion-lib.4. Tullio,i Tarquiniefi,e Cerretani,due delle XII.Città,re

cufano ſtare alla Sociatione fatta con Tarquinio;e fi co

mincia la Guerra; & in efſa s’impegna tutta la Toſcana,

e doppo Venti Anni continui di rottura, fi fà la Pace. -

• • • • • Nella prima,e feconda Guerra di Sutri, concorretut

*"º" tala Tostana, eccetto Chiuſi, e nellaterza fiyniſcono

tutte le Città,eccetto Arezzo.

Tarquinio ſcacciato da Roma ricorre a’ Tarquiniefi,

Dion, lib.5. per aiuto,e questifpediſcono Ambaſceria a Roma, e non

::::" ottenuto quello defiderauano, fi armano co Veienti, e

vengono alle mani co’ Romani .

Lo ſtesto Tarquinio due Anni doppo,di effer fcaccia

ziu. Bion.l.c. to,ricorre a’ Chiufini, & il Lucumone di efli, ſpediſce

Ambaſciadori al Senato,fi arma, fi porta à Roma, e l’af

fedia. -

Perugia, Cortona, & Arezzo doppo la rotta della--

Liu, lib.9. Selua Cimina,domandano la Pace per Ambaſciadori al

Senato,& ottengono folamente la Tregua.

Volfinio, Arezzo, e Perugia richiedono la Pace a'Ro

Liu. lib. 1o. mani,& ottengono la Tregua, per Quarant’Anni.

Ma fe la Toſcaná auea il Rè, oue rifedea? La Città di

Etruria,che fogna Catone,non è ſtata mai in rerum matu

-- - 3°4's*
|
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Fa. E Porfena Rè della Tofcana, oue abitaua, quando

Tarquinio andò a trouarlo? in Arezzo, ò in Chiufi del

Caf ntino ?

Porfena, ch’era Lucumone di Chiufi vna delle XII.

Capitali,iui rifedea,iui andò a trouarlo Tarquinio, fe

nõ mētifcono Dionifio,Liuio,Plutarco,eFloro;iui fece

maſsa de fuoiChiufini;di lì fi partì per andare alla vol

ta di Roma,iui tornò,iui edificò il Laberinto,che douea

feruire per fuo fepolcro. Se aueffe fatta Refidenza al- -

troue, iui fi vedrebbero i veſtigii, e le tante rouine di

quell’opera così magnifica, e difpendioſa. Io non dico

di quel Laberinto deſcritto da Varrone e publicato da

Plinio;ma di quello,cauato fotto la Città di Chiufi, di

cui fi vedono nella pendice della Collina,oue la Città

è fabbricata, molte bocche per entrarui, e dentro la

Città medefima, fe ne vedono veſtigij, nelle cantine

de Cittadini;come meglio fi tratterà a baffo di tal ma

teria al numero marginale 37.

come bene lo wota Liuio well'occafone, che Tarquinio Num.36.

/&acciato da Romaf refuggiò ad Laartem Porfe

nam clwffnum, Regem Gentis Hetrurie.

A queſte parole io non voglio fare quella replica,

che fa il Minati nel fuo Monte Pulciano Illuſtrato,che ,,.:.,,,,,,
è tale : Perche in meſſun Liuiof leggono quelle parole: Re- Miniat i li, 1.

em Gentis Het urie, aggtonteui del Camarrinoper autes- ***

tirare questo fatto;efpuol/ºpporre,ch'egli per acerefterfa

ama allafua città abbia cercato di applicare quanto hàpotu

to,ma / come non f troua veridico in apportare l’autorità di

vm Ltute, così ancoraf puol credere ; che poſſi auer errato in

molts altri luºght.

: Ma dico,che il P.Abbate, non hà mai veduto queſto

gran Scrittore; perchefe l’aueffe letto, & aueffe offer

uata la fpeditione di Porfena, verfo Roma, auerebbe ,

veduto, che da Liuio vien chiamato: clastnam regem.

Rex Hetrºfeus: Rex Gestisಈ4 e mai, Rex Hesruria;

e che



Num.37.

Elu lib. I.

. бо

e che non potea chiamarlo, in tal forma; mentre nella

prima Deca,delle fue Storie,moſtra in tanti luoghi,che

la Toſcana non hà auuti mai Rè;& a me pare, che nel

voler adulterar queſto Teito, fi farebbe vn’error di

Grammatica;perche mai potraffi dire, che per : Gentis

Hetrurie,poffa intenderfi tutta la Toſcana; ma folo vna

parte di effa, ch’è la Città di Chiuſi, di cui cade il di

ſcorſo di Liuio: -

onde fe dicefe Lucamon Clufinus,/ potrebbe dire, che u

foffe fuo, come Lucumone di Chiuff, e Rè della To

frana. |

Che confufione è queſta? La Tofcana auere il Rè, e

le Città i ſuoi Lucumoni ? & vno di queſti fuccedere

nel Regno?Io non sò capire tal forma di Gouerno, e

però torno a dire,che la Toſcana non hà auuti mai Rè,

e che odiofo era tal nome,e Dignità a que’Popoli nati,

creſciuti, e mantenuti fempre Liberi; e che Laarte Por

fena fofle Lucumone di Chiufi, chi hà prattica dell’

Iſtorie da fe ſteſſo,lo conofce.

Gli Scrittori delle Romane ignari della lingua

Etrufca, vedendo il poſto, che foftenea Porfena Lucu

mone,veſtendo habiti Magnifici, che fi facea precedere

i Littori, con verghe, e fcure, e feruitù numerofa, lo

chiamorono Rè; perche così appellorono i Sette Pren

cipi, ch’ebbe Roma, benche non aueſfero, quafi altro

Dominio,che quello, che in fe racchiudeano le mura- .

della medeſima,e Rè de Gabijfù chiamato Sexto Tar

quinio da Liuio, benche foffe vna fola Terra quella ,

oue dominaua.

E non fono lontano dal credere, che lo chiamafero

Rè,per il Dominio affoluto,& operare da Sourano,che

auea fatto nel portare la Guerra, e dar la Pace a Ro

mani; Ebenche ne Scrittori , di queſta ſpedizione di

Porfena, fi leggano, e fi vedano molti rifcontri di affo

luto comando, io mi voglio prender la brigadir-gi

itrarne qui alcuni: *- Ar
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Arriua afla notizia di Porfena, che , è

fcacciato da Roma, & egli ſpediſce fuoi Ambaſciadori

al Senato,per procurare il di lui ritorno: Superiore An

wo Romam Legatis miſſis, qui neque Tarquinios Romants re

Dion.lib. 5.

comctltare , пеqие vf. 4% Patr14173 reducerentur,impetrare pهد ،

tmit .
-

Quaſi due Anni doppo, andato Tarquinio iſteſſo a 2

trouarlo in Chiufi, e ricercato del fuo Patrocinio; Ro

mants bellum indixit. E Liuio : Porfema Romam in festo

exercitu venit .

Muzio tenta vcciderlo, & ammazza in fuo cambio,

il Cancelliero;e fermato da Regij Satelliti, e condotto

auanti il Regio Tribunale:Concarfa faċ7o compreherfum,

c.c. Regj satellites, &c. ante Tribunal Regis Constitutus.

Dion.l.c.

Liu. lib. z.

Dion.lib.5.

Inter ogato perche abbia commeſſo tanto ecceffo, e-

fentite da Porfena le repliche ardite, che fà; in vece di

gaftigarlo, ò almeno ritenerlo traº prigioni di Guerra,

gli dà la libertà. Tu vero abi; nunc iure belli , liberum Te,

imtaćřum,tnutolatumque dimitto. -*

Porfena conclude la Pace co Romani, e non v'in

clude i Tarquinij: Iaćřatum in conditionibus,ne quicquam

de Tarquinys in Regno restituendis. *

Affume il titolo di Arbitro per conofcere fe di giu

ftitia i Romani , doueano dare l’equiualente, de beni

faccheggiati a Tarquinij. Iudex inter Tarquinios consti

tutus,& illius controurrfe Iudicium recepit. |

Sente i Senatori,che l’informano, delle ragioni del

Senato,e fiede pro Tribunali,co”fuoi amici,e con Arun

te fuo figliuolo. Cum autem adprestitutam diem veni/;

fent ex Vrbe,ad dicendam cau/am senatores natu maximi,

Rexpro Tribunali, cum Amteis/edens adhibito etiam adid

Judicium fílio dicendi coptam illis fecit.

Fugge Clelia figliuola di Valerio Confole, e con ef.

fa altre Zitelle Nobili, date per oftaggi a Porfena; il

Senato le rimanda in Campo,egli le vede, loda Clelia,
|- - G : le

-- - - - ----
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le dona yn Cauallo ben’ornato, ſe dà la libertà di an

darfene, e di condurre feco alcuni degli altri oftaggi.

Et apud Regem Hetru/cum, non tuta/olum, /ed honorata =

etiam virtus fuit; laudatamque Virginem , parte obfidum /?

donare dixit. E Dionifio diffe: Puellam Equo bellito ish

gnibus phaleris ornato donautt.EPlutarco: num ex Regjs

Equis pulcherrime ornatum dono Virgini dedit. |

Segnata, e ratificata la Pace, quando Porfena, vuol

partir dall’Affedio, dona alli Romani tutti i prigioni

di Guerra,che non erano pochi, e non inclufi ne’ Ca

pitoli della Pace.Isto cum Legatis Romanis Pacos,& Ami

citta fædere; ipſis hoſpitaliter acceptis, donoctuitati dedit,

reducendos,omnes capttuos,fine redemptionis pretio, quorum

valde magnus numerus erat .

Dona alli Romani le fue Tende, con tutte le proui

fioni,che vi erano perfoccorſo di Roma affamata. Por

fenam diſcedentem a Ianiculo, Castra opulenta,conuesto ex

propinquis, cớ fertulibus Hetrurte aruts commeatu,Romanis

dono dediſſe, inopi tum Vrbe ab longinqua obſidione.

Manda Arunte fuo figliuolo con la metà delle fue_,

Truppe all’affedio della Riccia. Perfena cum parte copia

rum filium Aruntem Artciam oppugnatum mittit. E Dioni

fio ſcriffe: Aruns dimidiam exercitus partem a Patre acce

pitió expeditionem in Arteinos fecit. ·

E forfe i Scrittori s'induffero a chiamarlo Rè, per la

ſtima grande, che di effo fece il Senato di Roma, che .

conoſcendolo per quei tempi Prencipe potente, e per

la Città grande,che dominaua, e per il Territorio am

pio,che poffedea, dicendo di lui Dionifio: Vir arrogans

pre diuitijs, maximo Imperio, & pecunys, e reflettendo,

ch’effoaueua penfieri alti, e che molto bene conofcea,

qual foffe la dignità di Lucumone di Chiufi, e la foſte

nea con le forme più decorofe,ben ponderando, che .

come Prencipe vicino, potea molto giouare, la di lui

amicitia,alla Republica Romana, ch'era bambiಣ್ಣ in-ی
- a=
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fafce,perciò vn'Anno doppo la fua partenza da Roma,

riceuette i fuoi Ambaſciadori,che fecero nuoua iſtanza

er il ritorno de’ Tarquinij nel Regno; ma a queſti i

kÏ altra riſpoſta, non diedero folo, che a Porfena,

er mezzo di vn’Ambaſceria,farebbero ſtati rappreſen

tati in Chiufi i fentimenti del Senato, il quale deputò

a tal effetto, honoratiſſimus qui/que ex Patribus. E queſti

ebbero incumbenza di portare a Porfena la negatiua;

ma con modi foaui,e con ragioni proprie, perche non

fi offendeffe, già che il Senato volea feco onninamente

la Pace, ma non riuolea Tarquinio. Sentafi Liuio che

riferiſce l’ittruzzione data a’ medefimi: Vt in perpetuum

mentio etus rei fíniretur, neu in tätts mutuis benefcijs inui

cem amtmt/ollicitarentur, cum ille peteret , quod contra li

bertatem Populi Romani vellet; Romawi mist in perniciem

fuam factles effe vellent, negarent, cui nihil negatum vel

lent. Non tn Regno Populum Romanum,/ed in libertate eſſe;

ita induxiſſe um animum;Hostibus potius, quam Regibuspor

taspatefacere. Eam effe voluntatem omnium,vt qui liberta

tu ertt in illa Vrbefnts, idem Vrbift; proinde /f/aluam vel

let Romam, vt pattatur Liberam eſſe, orare. Furono por

tate con maniere così adequate le ragioni del Senato,e

fù tale la prudenza degli Ambaſciadori in rapprefen

tarle, che non folo Porfena reſtò appagato ; ma molto

Liu, lib.2;

lodò la coſtanza de Romani. Et diéřts faċža amieior«- Liu.l.c.

adiecir,reſtituendo loro gli oftaggi,che ritenea,& il Se

nato ebbe, quello defideraua, auendo Liuio laſciato

fcritto:Et ſic Romants pax fida cum Porfenafuit. l.c.

E non fi raccoglie folo da queſto fatto la ftima gran

de, che i Romanifaceano di Porfena; ma fi eftende più

oltre.

Partito egli dall’affedio di Roma,e donate alla Cit

tà le fue Tende, con tutte le prouifioni, che vi erano,

per follieuo della fame,il Senatofà vendere all’incan

to le medelime,e decreta, che per l’auuenire, quandofi
- - han
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hanno da vendere benî all'incanto, fi dica, Bona Regis

Por/eme venundantur,diffe Liuio; e ciò fù offeruato non

folo fino, che durò il Gouerno della Republica, che fü

Anni Quattrocento feffanta,ma ancora nella Dićtatu

ra di Cefare, e nell’Imperio di Ottauio, quando Liuio

fcriueua le fue hiſtorie . dicendo egli: Mos traditus ab

antiquis, v/que ad noftram ætatem inter cætera/olemnie

manent,bonts vendendis,Bona Porfene Regis venundantur,

& vn fecolo doppo ancor duraua tale vfanza, quando

viuea Plutarco, che laſciò fcritto: Vnde mos vſque ad

noſtram ætatem, in honorem, & memortam perpetuam il

lius benefrij,manet tm/ećžionibus, primum Bona Porfenæ

Regis proclamandi .

Nè fi fermorono qui le finezze del Popolo Roma

no,perche deftinò a Porfena l’erezzione di vna Statua

di Bronzo, vicino la Curia, che vale a dire nel luogo

più riguardeuole della Città, Plutarco l’attelta, statua

etiam Por/eng tuxta Curiam poſta eſt area.

Tornato Porfena in Chiufi, manda il Senato a do

nargli vna Sedia di Auorio,vno Scettro, & vna Coro

na d'oro, con vna Veſte Trionfale all’vfo de' Rè di Ro.

ma. Sellam eburmeam (dice Dionifio) ó sceptrum , cớ ce

ም0ጸ።4ጽን） aaream,d"Triumphalem Westem»qua Reges ornabas

{ᏪᏛ .

Vn'Anno, e meſi doppola partenza di Porfena da

Roma, reſta Arunte fuo figliuolo morto fotto l’Aric

eia, & i fuoi Chiufini rotti, e disfatti, fi ritirono fperfi

per quelle Campagne; i Romani tanto amici di Porfe

na, a tal auuifo eſcono fuori della Città, & vfano con

effi,quei termini di carità, che vengono diffuſamente

raccontati da Dionifio, colle feguenti parole: Romawi

ex agris in Wréemplauſtris,ớ Carpentrs, & alys iumentis,

nonnullos femi mortuos importantes, c; in fuas Demusfe

rentes & Cibus , cớ medicamentus, & alys humanitatis effi

rijs, cam wagna comm/eratiewe refecerunt, itaut eorum

mal



multi ex his benefrijs inuitati,nullo amplius defderio, Do

mum redeundi tenerentur;/ed mallent apud homines, bewe

de /e meritos remanere; quibus Senatus locum Vrbis dedit

conuallem illam,que inter Palattum,Ở Capitolium, ad qua

tuorferme/tadiorum longitudinem, expo, rigitur, vbi ades

extruerent, quem locum ad mea v/que tempora, Romant/u4

lingua,Vicum Tufcum appellant ; il che viene confermato

ancora da Liuio. Sentitofi in t hiufi da Porfena l’auui

fo di tanta generofità víata da Romani co fuoi Chiu

fini , e Soldati, non volfe laſciarfi vincere di cortefia ;

ma refe liberalmente, al Senato i Sette Pagi, che a te

nore de' Capitoli della Pace erano a lui ſtati ceduti.

Pro quibus oficy Rex,illus munus rependit plurimi faciendă ,

quod illus fuit longe acceptiſſimus, Agrum Transtyberinum

quo et ceferant cum Pacem fecerunt. E fù tanto grato a’

Romani queſto dono di Porfena che, sacrifícia magno

impendio Djs perfoluerunt,que fe allus faċřuros vouerantβ

Septem Pagos recuperaffent laſciò fcritto Dionifio.

E per vltimo, chi ben confidera qual paffo diede il

Senato,col dare a Porfena gliOftaggi,per auer la Pace,

chiaro vede,qual ſtima di effo faceffe;mentre nelle Sto

rie, non fi troua memoria, che i Romani pratticaffero

mai con alcuna Potenza nè prima, nè doppo di dare

Oftaggi per auer la Pace.

Curzio Inghirami col fuo bell’ingegno,e grand'eru

ditione, hà pretelo perſuadere il mondo, à dare vn’in

Lib. 2.

Dion.lib.js

l. c.

tiera credenza, ad alcuni Annali, che nel Territorio .

della fua Patria,fi trouano fotterra,à guifa de'Taratu

foli,è di opinione,che Porfena nella fpedizione Roma

na, aitra figura non faceffe, che di Generale delle Cit

tà, & Wnione Etruſca, e fondafi in vn Teſto di Liuio;

in due di Dionitio; e poi auualora il fuo penfiero, col

Tettimonio degli Annali medefimi.

Maio, cºhò fentimenti diuerfi da fuoi, mi trouo in

obligo di efaminare quello dice, e vedere fe foſſiltono

tali tvítimonianze. Non

* -
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Lih, lib. 1.

Non vorrei però, che tal vno mi ſtimaffe troppo te

merario, vedendomi prender l’ardire di efaminare ,

quello, che hanno regiſtrato in carte, a beneficio della

Republica Litteraria,gli Vomini Grandi;perche il mio

Genio non è di cenfurare; e fempre hà riguardato con

offeruanza deuota, quei Vomini, che impallidifcono

fopra i Libri, e con la douuta veneratione hà rimira

te le virtuoſe fatiche, e Vigilie de Litterati.E fe fin’ora

mi fon fatto lecito, di efaminare qualche cofa,detta da

effi; altr’oggetto non hò auuto, che quello di ritrouar

la Verità;adeffofono aftretto ad efaminare, quanto di

ce queſto Virtuoſo; e dall’ifteffo motiuo del Vero; e ,

dall'Offequio, che per tributo io deuo a quell'Eroe di

Porfena, che Cinquecent'Anni prima della venuta del

Noſtro Redentore nel Mondo,colmò la mia Patria, cõ

le fue Geſte magnifiche, de tali, e tante marche di Glo

ria,che ad onta del tempo,baldanzofa,fà di ſe pompa,

fopra tutte Paltre Città della Toſcana.

ueſto Dotto Scrittore per prouare, che Porfena

foffe Generale dell'Vnione Etrufca, deftinato a rimet

ter Tarquinio in Roma, fi preuale dell’Autorità di Li

tio,che laſciò ſcritto così:Tarquinius,postquam dolo viä

eb/eptam vidit, bellum aperte moliendum ratus Circuire- -

fupplex Vrbes Etruriæ, orare,maxime Veientes, Tarqui

hien/e/que,ne fe ortum eiuſdem Sanguinis extorrem , egen

tem, ex tanto modo Regno cum Liberis adolestentibus , 429ff

ocules/uosperirefinerent. E daqueſto prend'egli occafio

ne di credere, che Tarquinio, effendo andato per tutte

le Città Capitali,a raccomandarfi; queſte fi moueffero

a foccorrerlo,e deftinastero Porfena, per loro Genera

le, a fine di rimetterlo nel Regno.

Per fcifrare quello laſciò fcritto Liuio, è neceſſario,

fare il racconto del fatto,da” ſuoi principij.

Ribellatofi Roma, & ammutinatofi contro Tarqui

nio l'Effercito,che ſtaua all’affedio di Ardea, Sefto fuo

figlio,
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figlio, Auttore di tanto male, fi ritira nella Terra de'

Gabbij,e Tarquinio fi riduce in Ceri,vna delle XII.Ca

pitali della Toſcana;oue Seicento fettant'Anni prima,

era fiorito il Lucumone Mezzenzio:di qui fi portò nel

la Città de Tarquinienfi, anch’effa vna delle XII. Ca

pitali,oue fù riceuuto con onore,perche da effa. Mater- Dion, lib. -

sam ducebat originem: Et in queſta Città Demarato, fuo

Bifauo, partito da Corinto, fuggendo la tirannide di Piº" l. c.

Cifello,trouò ìl fuo refugio,e vi preſe moglie.Mulierem

genere Illustrem. Qui nacquero i ſuoi due figliuoli Lu

cumone,& Arunte,& ad ambedue : Vxores dedit ex illa

friſſimis familys. Qui concorfero a trouar Tarquinio

molti Parenti,Amici,parziali,e feguaci della Fortuna,

e Cafa reale.Fù introdotto in Senato da Tarquiniefi, e

rappreſentò lo ſtato fuo,e trouò in quei Senatori pron

tezza,in dargli aiuto;fpedirono Ambaſceria a Roma, e

deputorono a tal miniſterio queiSoggetti,che allo ſtef

fo Tarquinio paruero più atti, e riceuute dal Publico

l’Iſtruzzioni opportune; e da Tarquinio fegrete com

millioni, e lettere,partirono alla volta di Roma, oue

peruenuti,& introdotti nel Senato, elpofero il defide

rio de’ loro Signori, che era: Che fi permetteffe a Tar

quinio di andare in quella Città, giuſtificarfi in Sena

to, e quar do Ie fue ragioni fi foffero trouate proprie,

reintegrarlo nel Regno,con quelle condizioni,che fof

fero piaciute al Senato medefimo. Fù ad effi ciò dene

gato,onde propofero;Che almeno fi permetteffe aTar

quinio di venire a giuſtificarfi, e poter viuere in Roma

con gli altri Cittadini, & in forma priuata godere il

fuo. Il Confole Bruto drizzatofi in piedi, così loro ri

ſpole:De Tarquintorum reditu in hanc Vrbem, Hetru/ei, de

/inute plura verba facere: Iam eorum perpetuum exilium

/ifragy s latis e/º decreum, cớper Deos iurautmus omnes

nos,neque redućfuros Tyrannos; neque ab alys reducipa/iº

ros.A tal fuono gli Ambaſciadori,mutorono ballo,e fe:
- - H - Сего
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cero iſtanza: Che almenofi rédeſfero a Tarquinio i ſuoi

Beni. Bruto oſtò col motiuo dell'vtil publico; Collati

no altro Confole fù di opinione,che fi rendeffero, sù i

motiui del giuſto. Nam,non àfortunis rfrannorum;/ed ab

ipſis Tyrannis violatam effe Rempublicans. Queſti due pa

reri fecero diuidere, in due parti il Senato; Tutti però

conofceano, come dice Liuio: Bona non reddita cau/a_>

Belli;reddita autem Belli materia, & adiumentum. Non

potendo dunque il Senato rifoluerfi, doppo alcuni

giorni di Conſulte, fù rimeffa la Decifione alle Trenta

Curie,e vinfe per vn fol voto quella parte,che volea la

reſtitutione; Furono in Senato chiamati gli Ambaſcia

dori,e partecipata loro tal refoluzione ; ringratiorno

effiquei Signori, & auuiforono il tutto a Tarquinio :

Mà perche i medefimi nel tempo della loro dimora in

Roma, aueano recapitate le lettere, fatte l’ambafciate ,

& ordita vna Cõgiura, per ridurla al fine,prefero tem

po a partire, fotto preteſto di trouar Carri, & altro bi

fogneuole per il trafporto delle robbe; e ridotta poi la

Congiura al fine defiderato,furono in Senato, a licen

ziarfi per partire il giorno feguente, e di notte poi fi

portorono alle cafe de Vitelli, ò degli Aquilii, oue fi

trouorono i principali de' Congiurati: Si conchiufero

molte cofe ſegrete, e furono agli Ambaſciadori confe

gnate molte lettere.Vn Seruo concepì foſpetto di quel

lo fi tramaua,e n’auuisò i Confoli;che nello ft:ffo tem

po,e ſenza ſtrepito fi portorono a caſa degli Ambaſcia

dori, & inprimis Litterarum habita cura; fi refero delle

steffe Padroni;fcoprirono dalle medeſime tutto ilTrat

tato,& i Congiurati, che quella notte furono carcera

ti Fatto giorno i Confoli conuocorono il Popolo, fco

prirono la Congiura,e fileffero le lettere alla prefenza

de Congiuratisfi diede agli ſtellitempo di giuſtificarfi,

& in fine il gaſtigo. Agli Ambaſciadori fù perdonato

per il dritto delle Genti Ius tames Géztisz valut. I Be

AA
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ni de Tarquinij furono dati in preda alla Plebe : fü

ordinato,che quei,che feguiuano Tarquinio, tornaffe

roin Roma,trà pochi giorni, fe non voleano effere di

chiarati nemici della Patria, e vedere i loro Beni con

fifcarfi. Auuifato Tarquinio di tutto queſto fconcerto,

e veduta andare in fumo la congiura,allora dice Liuio:

Tarquinius poſtquam dolo viam obſeptam vidit, &c. Lib. 2.

circuire /applex Vrbes Hetrurie,orare maxime Veientes

Tarquimien/e/que, cớc. E queſte due Città per effo prefe

rol’Armi. Li Tarquiniefi perche · Nomen, & cognatio Lis.lib.s.

mouet, &pulchrum videbaturfuos Roma regnare, & i Ve

ienti per l'antica nemicizia co Romani,Aſidui hoſtes es

Hetruria Veientes, diffe Floro, e colla ſperanza: veteres

iniurias vltrem ire,toties refas legiones, agrum ademptum ;

cớ ignominias demendas, belloque ammiffa repetenda. Ar- Lis.l.c.

mati gli efferciti, fi vnirono ambedue, e fiftradorono

verfo Roma.Il Senato,che oculato era ſtato offeruando

gli andamenni degli Efuli, auca ancor effo adunato

PEffercito,e fattodo vfcire contro i Nemici,cominciof

fi la battaglia colla morte del Confole Bruto,e di Arű

te figliuolo di Tarquinio;e durò quafi fino a notte; ma

i Toſcani ritirati a loro Alloggiamenti, fi partirono

qua fi fubito verfo le proprie cafe; e così li Romani, la

mattina trouatifi foli nel Campo, Padroni della Cam

pagna,cantorono la Vittoria. Stettero le cofe quiete il

retto di quell’Anno, e tutto l’altro appreſſo; ma entra

to il feguente, e cominciato l'Anno Terzo, post Reges

exaéžos; ffendo Confoli,Publicola per la terza volta,e pion.lib.5.

M.Orazio per la feconda,fi fente Tarquinio a Chiufi ,

a far iftanza a Porfena di rimetterlo nel Regno. Siche

fi vede dal fatto ftesto non fufliftere; Che dalle Città

Etruſche foffe Perfena deftinato Generale per la rein

tegrazione de Tarquinij nel Regno:E la Lettura iftef. Lis.lib.2.

fa di Liuio meglio lo manifeſta dicendo: Iam Tarquinỳ

ad Laartem Perfenam Claffnum Regem perfugerant;thr mi

*** . H 2 fccn
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pion.lib.5.

fcendo Confilium,præcefque;nunc orabant, we/e eriaw

dos ex Etru/eis,eiuſdem Sanguinis,nominiſque egentes exu

lare pateretur; nunc monebant etiam ne orientem morens

pellendi Regesinultum fineret;/atis libertatem ipſam habere

dulcedinis, miſ quanta vi Cisitates eam enpetant, tanta Re

gna Reges defendant. Aequari/umma in/fmts; nihil excel

/am ; nihil quºd/apra cætera emineant un ciuttatibu fore.

Adý. Ánem Regnis; rei inter Deos homine/que pulcherri
Béf •

Il primo Teſto di Dionifio è quello del libro 5. oue

dice che Porfena fdegnato co Tarquinij, prefe refolu

zione di licentiarli dal fuo effercito,ma nő lo fece fen

za confenſo , & approuazione de Popoli Toſcani,

quare Etru/ci fuis fafragys Romanos criminibus obiestis

liberarunt, cớ Tarquinys, ac Mammilio hoſpitium renum

ciarunt.Eoque ipſo die eos Castris excedere iafferunt.Siche,

dic’egli,fi vede manifeſto, che Porfena non auea auto

rità di ciò fare.

Anche queſto Teſto fi dilucida col puro racconto

del fatto. Caduti i Chiufini, e Toſcani, che andauan

predando la Campagna di Roma,in vn’imbofcata,tefa

loro da Confoli,trà la Porta Neuia,e la Collina,rima -

fe di effi,vna quantità prigioni di Guerra;Porfena ſpe

difce in Roma Ambaſciadori, de fais domesticis valde L

neceſſarijs,per trattare il ricatto, ò cambio di effi, & a’

medefimi diede ampie facoltà. Introdotti in Senato

eſplicorono la loro commiſſione, e conoſciuto nel di

ſcorſo, che grato riufciua agli orecchi de’ Senatori il

fuono di Pace, la trattorono, e la conclufero, e torno

rono al campo accompagnati da’ Plenipotentiarij Ro

mani, che con esti andauano per vederla ratificare da

Porfena,e conduceano Venti Oftaggi.Porfena la ratifi

cò; ma non volfe publicarla, perche ne”Capitali di ef

fail Senato rimettea al Giudizio di lui , il decidere, fe

fidouea dare l'Equiualente de beni faccheggiati alli

Tar
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Tarquinij, e per terminare queſto Giudizio fece co? Dion.l.s.

Romani vna Tregua di alcuni giorni. Sēti vno de'Con

foli,& alcuni Senatori, che l’informorono delle ragio

ni del Senato,e gli fenti publicamente, sedendo pro Trt

bunalı.E confiderando poi, ch’era ſtata vna gran finez

za quella de Romani di rimettere all’Arbitrio di lui,

tanto parziale di Tarquinio,tal deciſionesandaua pen

fando il modo di compiacere, e Tarquinio, & il Sena

to Intanto le zitelle Nobili date a Toſcani per Otag

gio,ſotto pretetto di lauarfi nel Teuere, fe ne fuggiro

no in Roma.Tarquinio prefe di qui occaſione di porre

i Romani in diſgrazia di Porfena, e cominciò ad eſcla

mare:Vehementer in Romanos periurtum, ó perfidiam illis

obijciems:e períuadere a Porfena, vt qutque ab hominibus

fraudolenter deceptus fuiſſet, animum ad illos non aduerte

ret.Il Confole Publicola, cheftaua nel Campo per at

tendere la fentenza di Porfena, a tal tumulto portoffi

al medefimo, e l’aflicurò, che tale attentato era fucce

duto per leggierezza di Donne, e Donne giouanette.

Porfena fi quietò, e permeffe al medefimo, fe volea, di

andare a Roma,e ricondurle al Campo.I Tarquinij trà

tanto vedendo le cofe loro prender cattiua piega, pen

forono vfare vn tiro Romaneſco,di fare vn’imboſcata,e

quando tornaua il Confole colle Zitelle, & altri No

bili Romani con effe; affaltargli, e fargli prigioni, &

auuti in loro potere coſtringere il Senato, fe riuolea

i prigioni, pagar loro i beni faccheggiati. Si teferoa

tempo debito l’infidie, e furono i Romani affaliti; ma

fatta da medefimi refiftenza, e pofte le mani all’Armi,

fi differo.Il rumore fi fentì alle Tende Etrufche, corfe

al medefimo il Principe Arunte con alcuni Caualli, e

dietro ad efTo moltitudine de Pedoni, e furouo i Ro

mani liberati dal pericolo. Sentita da Porfena tal’im

pertinenza de Tarquinijchiamò,non il Configlio; ma

i capi dell'Effercito ad concionem. Rpprແຕເງູ.
-
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ſenza grane per fe fteffa, più graue per efferfi commeſ.

fa in faccia alle fue Tende; grauiſſima poi. Contempt«-»

Induciarum religione, Legatorum,c obfidum sacrofansta

corpora. Siche per tali capi fi erano i Tarquinij refi in

degni del fuo patrocinio.E che per auer fatta violenza

al Confole, e Senatori, che veniano,per informarlo di

nuouo,e fentirlo pronuuciare la fentenza,erano i Tar

quinij decaduti da tutte le ragioni, che aueano contro

i Romani ; fiche la caufa era terminata, & egli non vi

potea più fentenziare, e per confequenza poteano i

medefimi licentiarfi. Applaudirono i capi dell’Efferci

to al detto di Porfena,e fù alli Tarquinij affegnato,per

termine da sfrattare dalle Tende Etrufche, dentro

quel giorno,quare Etrufri fais fafragijs, cớc.

Et dicendo Dionifio, che fù alli Tarquinij dato lo

sfratto,eo ipfo die; fi vede chiaro, che non fi ricercò l'af

fenzo delle Città Etrufche; mentre farebbero ſtati ne

ceffarijalcuni giorni, per auere la deliberazione delle

medefime.

Il fecondo Teſto di Dionifio è nel libro V. quando

fà riſpondere il Confole Sulpizio agli Ambaſciadori

Latini, che faceano iftanza per il ritorno in Roma di

Tarquinio.Nanriate Latinorum Reipublice, neque ante« »

Tarquinienſibus orantibus Tyrannerum reditum conceſſiffe;

neque postea omnibus Etruſcis postulantibus, & Porfene

duċžu bellum nobis longe omwium graviſſimum inferentibus

reffe, cfr.

A questo Testo non vedo gran fatiga per riſponde

re,e credo, che ogn’vno da fe fteffo conofca quanto fia

debole l’obiettione. Dionifio parla qui,come Oratore,

e con figure Rettoriche;e non è credibile che voglia, ò

che polia,effer contrario a quello che auea detto prima

come ſtorico. -

E perche egli medefimo regiſtra nel fatto di Porfe

na vna particola, che forfe a talºvno, che và cercando

©©-
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occaſioni di criticare, potrebbe feruire di qualche pra

telto, ſtimo bene diponerla qui fotto gli occhi, e di ſci

frarla. Dic’egli, che Porfena doppo l’attentato di Mu

zio chiamò il Configlio;potria fupporfi da tal’vno,che

queſto gli foffe dato dalle Città Etruſche per Diretto

re,e poria crederfi, che Porfena auelle poteſtà limita

ta;ma la Lettura di tutto il Telto chiarifce il dubbio.

Chiamò, è vero, Porfena il Configlio; ma che queſto

gli foffe dato dalle Città Etrufche, non fulfilte per tre

capi · Primo nel Configlio chiamò Porfena: Fidiſmos

amicos, cớ cum ipfs Arunte filio affidere iuffo. In fecondo

luogo, fe tal Configlio gli foffe ſtato dato dalle Città

Etrufche, Porfena farebbe ſtato aftretto di feguire il

Voto de’ più,ò della più fana parte de' Configlieri; e.

ciò fi vede falſo,dicendofi,che non fece cafo alcuno de’

Voti de' Configlieri;mà folo approuò quello di Arun

te ſuo figliuolo, nemo tlorum quid faciendum effet, fatis

intelligere videbatur. At flius eius postremus fuam declara

uit /ententiam longe prudentiorem , quam illa atas ferret.

In Terzo luogo nel Configlio non fu ventilato, il mo

do di profeguir la Guerra,ô di far la Pace co Romani,

che potea effer l’ogetto per i Configlieri fe fofferofta

ti dati dalle Città Etrufche ; ma folo fù difcuffo il mo

do, che douea tenerfi per efimerfi Porfena dal perico

lo, che gli fopraftaua, per la congiura de’ Trecento

Giouani Nobili Romani , quibus rationibus Romanorums

infidias propul/are poſſit,com/ultabat.

L’ultima teſtimonianza, che adduce, è prefa dagli

Annali,che fi trouano fotterra, e l’Auttore la regiſtra.

nel fuo Difcorfo fol.628.& è tale:Nello Scarit 157.ri

trouato il 29. Ottobre 1 638.cosi leggefi: Potebe Perfe.

na ebbe fatta la Pace co Romani, e fenza confenſo de’ Popoli

Tofani,ebbe restituiti gli ostaggi; coveeffa loro la Campa

gna, e 1. tutto quello i Romanifepper o dimandare://de

zworowa talmente per queſte fatta i Tofani,che 2. dalla Die
#6

Traff. 9. ris

Ոթ.193



6

64#. a yetulonia l'Anno 3. Tofano 2534. fà Por/esa

priuato di Lucumone, e bandito fuora de"/fati, cớ apparte

wenze de Tofºoni. Allora egli/fce 4: chiamar Rè, e ce

me Řè s'incoronò in Chiuf; impercieche radunataf di nuo

ao 5. prestamente la Dieta in Fieſole fè mandato Arum

te 6. Mauro/otto Chiuſ con quattro mila, e Trecento Ca

aalli, al qualefatta da'chuufni 7. brana refſ/fenxa, fù

neceſſario 8. altro rinforxo di Soldate/ca. Il Rè 9. fece

Lega com Aristodemo Cumano;e domandò io atuto a'Roma

mi; ma inawKi, che veniffere i foccorff non potendoſi 1 r.

Chiafριά tenere, egli i 2. di/perato f diede la morte. Ri

tornò i 3. doppo la Città nel primiero/fato, e fù ordinato,

che 14. il corpo di Porfena come di Ribellofoffe gettato al

la campagna, cớ i fusi Beni conf/cati; mà gli Auguri, per

effer i 5. /stato in questo tempo, tocco dal Fulmine, il Simo

lacro della Pace; proibirono ciò farf, & ordnorono, che al

medeſmo Porfena fi celebraſſero 16. Solenni Eſſequie, e º

ehe afpe/e communi de tutt’i Popoli Tofani, fe gli 17

fabbrica/ſe/ontuo/o/epolcro. -

Quanto fia contrario tal racconto à quello hanno

Iaſciato ſcritto i buoni Auttori,ogni Erudito da fe ítef

fo ben lo conofce; men re il noſtro fecolo delle Stori

che verità gode vn lume bcn chiaro. Maio, che mi fon

prefa la briga di efaminare, e dilucidare quello hanno

fcritto gli Vomini,di primo grido; mi trouo in obligo

di far lofteffo, ancora di queſto,e per maggior chiarez

za diuiderò le mie confiderazioni,in varij capi.

1. Tutto quello i Romani /ºppero demandare, &c. Il Se

nato di Roma fù ſempre dotato di prudenza grande , e

con Porfena, non vsò petulanza; ma bensi moſtrò fe

co, vna gran ftima,come fi è moſtrato altroue. Non ri

cercò alcuna di quelle cofe, che s’erano concordate

ne’ Capitoli della Pace; e fe Porfena gli refe gli Oftag

gi,& i Sette Pagi fù per le cagioni, e motiui addotti di

fopra. E come volcano i Romani domandare a Porfena

* la
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Ia reſtitutione di quello gli aueano conceduto, quan

do eglino aueano dato per Confeglio di Plublicola,

vno de Confoli, tutto quello, che Porfena hauea do

mandato?Cum autem Legati Romam veniſſent Senatus de

creuit ex Publicole, alterius Confulis/ententia, omnia con

cedere quæcumque Etru/cus postulabat,& adduce Dionifio

la cagione colle feguenti parole; quia existimabat Popu

Lib. i,

lum,& inopem turbam,rerum advistum neceſſarium inepie ·

laborare,& libentiſſime Pacem, quibuſcumque conditionibus

fuiſſet faċžam,accepturam.

2. Dalla Dieta fatta a Vetulonia fà Por/ema priuato di

Lucumone,e bandito,ớc.Ne buoni Scrittori, & in fpecie

in Tito Liuio non fi legge, che le Diete de Toſcani fi

adunaffero altroue, che al Fano di Voltunna, & Alef

fandro di Aleffandro in tal propofitofcriſſe: Fuit Fa

num Voltumne, &c. quo facilior effet aditus Conuentus toti

Hetrurief quid conſulto opus foret,indicebatur. Eperche

fi adunauano di rado, quafi ogni volta dauan appren

fione a’ Romani.Conflia ad mouenda bella in Volco/corum

Æquonemque concilijs, & in Hetruria ad Fanum Vol

tumnæ agitata; & vna volta i Romani diedero all’Ar

mi folo per auere intefo da Mercanti,che li Stati fi era

no adunati : Nec diu licuit quietis conflia erigende. Hinc

Wolfci veteres hoffes ad extinguendum nomen Romanum

Arma caperant : Hinc Hetruria Principum , ex omnibus

Populis coniurationem de bello ad Voltumnæ Fanum fa

čřam Mercatores afferebant:Et altra volta ebbe il Sena

to tal foſpetto per l’adunanza de Toſcani, che creò il

Dittatore:Wt ad Voltumnæ Fanum indiceretur omni He

truria Concilium, velut magno inde tumultu imminente ,

Senatus Mamercum Æmilium Dictatorem dici iuſt: E

perche nel principio dell’Affedio di Veio la Dieta fi

adunò più volte,in bręue tempo, come di cofa infolita

Lib.3.c.23.

Liu, lib.4°

Liuio lib,6:

Liu.lib.4)

Liuio, ne få menzione, fab initium obſidionis Veỷ, cum-, ziu, lib.;:

Heiruforum concilium ad Fanum Wokumnæ frequenter

habitum eſſet, . I ------ Che
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Liu.lib.4.

Liuio lib.5.

Ziu..lib. 1o.

Lib.3 •

Che tali adunanze fi faceffero folo per cofe impor:

tãtiflime,chiaro in Liuio fi vede. Gli Ambaſciadori deº

Veienti,e de'Fidenati ſpediti in Toſcana,non ottenen

do quello defiderauano, fecero iftanza, per l’adunan

za della Dieta: Cum dua ciuitatis legatis furca Duodecins

Populos miſis impetraffent, vt adVoltumnæ Fanum izdi

ceretur omni Hetrurie Concilium . Gli Ambaf iadori de"

· Capenati, e de Falifci fann’iftanza alla Dieta perche

foccorra i Veienti affediati da Romani:conflia Hetru

rie ad Fanum Voltumnæ poſſulationibus quæ capenati

bus & Falifcis, vt Vetos communt animo conflicque omnes

Hetrurie Populi obſidiene eriperent. Et i Sanniti vedendo

riufcir ſenza frutto le loro Ambafcerie a’Tofcani,mã

dorono G. Egnatio con Effercito Armato in Toſcana,

che fece iftanza per l’adunanza della Dieta, e l’ot

tenne. Samnites Hetruriam petierunt, عرس диоаLegationi

bns , me quicquam/ape tentauerant, idfe tanto agmine Ar

matorum,mistis terrore precibus,aćFuros efficacius rati, po

ftulauerunt Principum Hetrurie concilium,quo coasto,ớc.

Che nell’Aſſemblee de Toſcani fi trattaffero le co

fe più ardue, e più profitteuoli all'Vnione Etruſca, io

lo credo; ma che poi le refoluzioni della Dieta foffero

efeguite da tutte le Città,io non lo concedo.Si delibe

ravna volta,di dare foccorfo alli Latini, contro li Ro

mani,ma poi quando fi fù al quia, dice Dionifio, che

Non omnes in eamdem /ententiam fuerunt, /ed quinque

tantam ciuitates, e fenz'allongarmi con altri effempij,

chiaro fi è veduto di ſopra al numero marginale 35.

quando ſi è moſtratala Libertà, che auea il Magiſtrato

di ciaſcuna Città in Cafafua propria.

E fe le refolutioni delle Diete non veniano efeguite

dalle Città, tanto meno è credibile, che aueflo forza

fopra i Lucumoni; mentre confiderando le Geſte di

»ientib.1.5. Mezzenzio Lucumone di Ceri, e di Laarte Porfena

ziu, lib. 1. z. Lucumone di Chfufi mi paiono tali,che ben mostrano,
J000
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non effer eglino stati foggetti a render conto di loro

ad alcuno. Arunte Nobil Chiufino non trouò modo .

per vendicarſi dell'affronto fattogli dal Lucumone di tiu liº-3

Chiufi, che gli violò la Moglie, che il chiamare i Galli

Senoni, e condurgli fotto le Mura della Patria, Liuio

l’atteita. A quo expet pæne , mist externa vis queſta effet, l. c.

aequirent. Se la Dieta aueffe auuta autorità, ſopra le

Città, & i loro Lucumoni, a quella auerebbe fatto ri

corfo, ſenza portar rouina alla Patria innocente.

Aggiungono gli Annali accenati nello Scarit 7489.

referiti da Curzio Inghiranni nel fuo Diſcorſo, che i Trast 9.cºp.

Lucumoni fi mutauano ogni fei Anni, fe ciò foffe ſtato Iofo 4. 629

vero,poteua Arunte auer flemma,e quando non troua

ua giuſtizia con vn Lucumone, cercarla nel Magistero

dell’altro,ò pure chiamar il Lucumone a duello,ò alla

peggio farlo ammazzare daº Sicarij; nò nò dice Liuio, ..., ,
peng, nequirent expeti, miſ externa villo refletto, chefe- Lib. 5.

foffe ſtato vero, che ogni Città aueffe mutato ogni fei

Anni il fuo Lucumone, auerebbe la Toſcana veduti

ogni fecolo ducento, e quattro Lucumoni, fiche nello

ſpazio di 484. anni circiter, che corfero dalla fonda

zione di Roma alla Sociatione de’ Toſcani, douea il

numero di efli peruenire, quafi al migliaio; e pure non

vengono,in tutto queſto tempo, da’ Scrittori numera

ti,che due,& ambedue Chiufini.

Io credo veramente, che ne primi fecoli ogni Città

auefle il fuo Lucumone perpetuo; ma creſciuta col tõ

po l'autorità di effi, & abufandofene, faceffe rifoluere

le Città a viuere fenża di efli,pigliando l'effempio dal

le Città della Grecia, che auendo ciaſcuna a principio

il fuo Rè,e non potendo foffrire , che queſti fi abufaffe

ro dell’autorità, abolirono il Regio Dominio, come- ..., ..

teſtifica Dionifio; e folo le Città Etrufche eleggeffero Lib.5;

il Lucumone, quando le medefime erano in qualche

;

gralie Vrgenza.

- I 2 Se
- - -
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Dion, lib. 3.

LMi.lib.ة.

Lib. 3 •

Lib. 9,

Liu.l.c.

Se la Dieta aueffe avuta Autorità fuprema ſopra Ie

Città,e Lucumoni,appreffo di effa farebbe ſtata la fom

ma di ſpedire Ambaſciadori, e di riceuerle da Prenci

pi ftranieri; ma fi vede ne’ Scrittori tutto il contrario.

Porfena ſpedì due volte Ambaſceria a’ Romani, e que

íti vna volta mandorono i loro Ambaſciadoria Chiufi.

Le Città ſpediuano Ambaſciadori a loro beneplacito,

come fi è moſtrato di ſopra, e nelle Guerre intrapreſe,

colla refoluzione della Dieta, & communibus auſpicijs,

quando è occorſo fare la Pace, le Città hanno ſpedite

Ambaſcerie,e non effa. Dionifio atteſta ciò nella Guer

ra fatta,ab omnibus Hetru/eis Ciuitatibus contro Tarqui

nio Prifco,e riceuuta quella gran rotta. At Hetru/corums

/piritus collap//unt, quod omnes omnium Ciuitatum co

pias adidprelium miſſiſſent, &c. mox ex fingulis Ciuitati

bus maximos quoſque natu, & honoratiſſimos mi/erunt cum

liberapote/state Pacisfaciende. E Liuio attefta, che rice

uuta da”Toſcani la famofa rotta alla Selua Cimina, i

Perugini,i Cortonefi, &gli Aretini ſpedirono Amba

fciadori a Roma a domandar la Pace, & ottennero la

Tregua, ſenz’auer confiderazione all’altre IX. Città;

anzi poco doppo i Perugini generofi, vedendo, che gli

altri Popoli non fi erano perduti di Animo; ma che ri

faceano l’effercito per tornare a nuouo cimento co”

Romani, conculcate le conuenzioni della Tregua. Pe

raſa Induciarum fidem ruperat, concorfero ancor elli al

nuouo effercito, lege Sacrata coaċžo ad Vadimonis Lacum ;

oue fi fece lo sforzo maggiore de’Tolcani,quantis num

quam alias ante/imul copy; . E fi combatte dall’Effercito

delle X. Città con tal valore, che. Non cum Etruſcis to

ties viċřis, fedcum aliqua houagente videretur dimicatio

effe. - -

3. L’Anno Toſcano 2534. Il non efferfi ancora

trouati tutti li Scaritti nafcofti fotterra, nè quei trouati

dati tutti alle Stampe, fitoglie il modo di ೧ರಟ್ಟ
2lla
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alla propria coriofità, nel vedere fe le Croniche Etru

fche,concordono, con alcuno de Cento, e più Scritto

ri, c'han fudato per rinuenire il vero Computo degli

Anni della Creazione del mondo, alla Natiuità di

Chriſto; e vedere fe le medeſime concorrono nel nu

mero delle Settanta opinioni diuerfe,che vi fono,e vē

gono regiſtrate dal Ricciolo nella fua Cronografia:ma

la mancanza dello Scaritto antecedente a queſto, leua

il modo di potere efaminare, fe in tal’Anno vramente

Porfena, auea mandati i fuoi Ambaſciadori a Roma,

per la feconda volta ; efeil Senato auea fpedita la fua

Ambafceria a Chiufi;fe s’erano refi gli Oftaggi; fe era–.

feguita la morte di Arunte, che portò feco la reſtitu

tione di Sette Pagi, e l’occupazione, che fece Ariſto

demo della Tiranníde della Città di Cuma,ſua Patria.

4. Allora fi fece chiamare Rè; e come Rèſî fece incorona

re in Chiuf,ốc.Che neceflità auea Porfena di farfi chia

mare Rè?baftaua folo non obedire a’decreti della Die

taje mantenerfi nel poſto di Lucumone;alla barba del

le Città Etrufche: Efe la Tofcana non ebbe mai Rè,

douea queſto Croniſta defcriuere la formula, prattica

ta da’ Chiufini, nel chiamare il Rè, e nell’incoronare.

Porfena.CheChiufi faceſſe tal nomina,e tale incorona

ziome,non hà del verifimile, perche quando i Veienti,

foliti viuere a Republica, e non pratticare l’elezzione

de’ Lucumoni, come le Città Etrufche, auendo eletto

il Rè,s'offefero tanto i Toſcani, che radunatifi i Depu

Tom. 1.lib.7,

tati delle Città decretorono di non foccorrerli, donec Liu.lib. 5.

fab Rege eſſent; i Chiufini furono offeruanti più degli

altri di queſto decreto,come manifeſto fi vede in Liuio:

Cluſini quamquam aduerfus Romanos nullum jus focietatis, l.c.

amicitigue erat ; miſ quod Veientes Confanguineos fuos

aduerfus Populum Romanum non defendiffent.Come

dunque concorrono a chiamar Porfena loro Rè,e l’in

coronano?

Ra
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5. Radunataf di nuouo prestamente la Dieta in Fief

le,ớc,Già fi è moſtrato,che i Toſcani non fi adunauano

in altro luogo,che al Fano di Voltunna:Efe queſti Po

poli aueano fretta, e voleano adunarfi preſtamente,

perche fi affembranoin Fieſole?Città poſta nella parte

più remota dell’Antica Toſcana, fegregata dalle XII.

Capitali;&il più incommodo poſto,che fi poteſs’eleg

gere,come fi vede nella Carta geografica;e da chi con

fidera lo ſtato della Prouincia d’allora, e reflette alla

diftanza de' Cerretani,de’ Tarquiniefi,de”Vetuloniefi,

de’ Roffellani, & altri. Ma! che priuilegio auea Fiefo

le,per radunaruifi la Dieta? effa non era vna delle XII.

Capitali.E fe bene il Sigonio la numera trà effe, tutta

uia il Cluuerio nel deſcriuere la Toſcana Antica gli è

contrario;ond’io vedendo la diſcrepanza di queſti due

gran Litterati, non hò potuto contenermi di non pe

fcare la verità nelle fontane forgenti,cioè in Dionifio,

& in Liuio:Et in queſti due Autori, non hò trouato al

cun rifcontro,che fia del numero;dal primo non viene

Fieſole nominata; dal fecondo fe ne få menzione, nel

lib.22.l’Anno di Roma 537. che vale a dire il Cinquã

tefimo feſto doppo, che i Toſcani furono afcritti trà i

Socij,defcriuendo l’arriuo di Annibale in Toſcana;ec

co le fue parole: Etru/et Campi, qui Fe/ulas inter Aretiš

qae iacent;e poco fotto : Panus, leua reláře hoffe, Ft/ulas

petens, quantam maximam vastitatem potest cedibus incen

dii/gue con/ali procul offenatt,quel tanto, che dicono di

queſta Città Ricordano Malafpina, e Giouanni Villa

ni fono racconti degni di Lifuarte di Grecia, ò Palme

rino di Oliua; e poca fufliftenza hà quello, che laſciò

di fuoi principij fcritto,il dottiffimo Poliziano, nell’

Epiftola a Pietro de Medici. -

Confeſſo non auer veduto quello ſcriue di queſta

Città il Borghini, perche le diligenze fatte per vedere

l’opere fue, fono riuſcite tutte vane. Io però riguardo

COIl
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con particolar offequio questo Scrittore, perche prima
di veder la Cenſura, ch få all’opere fue il Poffouino, In Appar.

nel leggere le Storie di Siena del Maleuolti, auendo |

veduto;che gli vengono fatte le fifchiate, benche non

lo conofceffi nè auetli veduto alcuno de fuoi Opufco

li,fpinto da curiofità,mi pofi a ricercare,fe fuffiteua in

fatto qu llo dicea Maleuolti; e trouai, non effere il

Borghini meriteuole di taccia alcuna; mentre il mio • 7 - _***

baffő intendimento non reſtò appagato di quello fi ?*" tº:

leggea nelle fteffe hiſtorie. |

6. Fù mandato Arunte Mauro fotto chiuſ con quattro

milia,e Trecento Cauallı, &c. Apparato poco corriſpon

dente al Fafto,che fofteneano in tutte le loro cofe, le .

Città Etrufche; e poco adequato per gaftigare vn Por

fena contumace, & affediare vna Città di Chiufi . Por

fena era quello di cui auea fcritto Plutarco: Porfena id in Publicolę

temports & viribus, & virtute cæteris Italie Regibus lon

giffime prefare putabatur, e Dionifio auea detto: Porfen« Lib. 5.

War arrogans pre diuitijs,maximo Imperto,ớpecunijs;e Li

uio auea regiſtrato: Magnum erat Por/ewe nomen. Queſti Lib. 2.

è quel Porfena,che pochi mefi prima , s’era portato a

Roma: Ingentibus copijs, diffe Floro; occupò fubito il

Gianicolo; roppe l’effercito Romano, e poco mancò,

che non prendeffe Roma il primo giorno del fuo arri

uo; e fe gli accidenti occorfi nel fuo Campo non lo fa

ceano mutar penfiero, era quella Città aftretta cedere

alla ſua forza, giache era ridotta ſpirante per la fame.

E contro queſto fi manda vn’effercito di quattro milia

Caualli?e con effo fi pretende affediar Chiuſi vna delle

XłI. Capitali nella maggior fua gloria, e che pochi

meli prima auea poſto il primo, e maggior ſpauento al -

Senato di Roma?Non vmquam alias ante tantus terror se- Liu, lib.a:

natum inuaſt; Di Chiufi auea laſciato ſcritto Tito Li- -

uio: Valida tum res Clufina erat, quel Chiufi, che Cento l. c.

fedici anni dipoifoltenne fettimane, e fettimane l'affe
dio

·

****---- ------
***-- -

|



-

-

2

Liu.lib. 5. சுேde Galli Senoni, e che coll'Armi li fece slontana

re dalle fue mura,e pure l’Effercito di queſti,non era di

poco numero de’Caualligma compoſto di moltitudine

grande di Soldati,come fi legge in Liuio,e doppo altri

Anni Cento feffantafei foftenne nuouo affedio da al

polib, lib.z. tri Galli; l'Eſercito de quali era tale, che auea fatto

- prender l’Armi a tutta l’Italia, tam quam profocis, &

Aris certatura,

Chiufi vna delle XII.Capitali;la cui potenza,nume

ro di Gente,& ampio Territorio fi è moſtrato di fopra;

e come tale era della sfera di Volterra, e di Perugia-,

anzi allora in poſto maggiore; e pure nel Difcorfo po

co anzi citato a fol. 723. fi legge , che Volterra facea

quattrocento milia anime, & a fol.759.fi dice, che Pe

rugia facea Cent'ottanta mila anime ſenza bambini, e

ferui, & auea Seicento mila, e più Coloni. Epure di

Volterra mai diffe Liuio quellofcriffe di Chiufi; e tan

to fi fà di tal Città menzione da Scrittori, quanto ba

fta a farla conoſcere effere ſtata vna delle XII. Di

Perugia fi parla con termini più faſtofi, e da Liuio vien
Lib.9. chiamata:Walidi/ffma Vrbs;ma non arriuò a porre vn’af

fedio a Roma,come fece Chiufi ; Efe nel Triumvirato

lofoftenne per longo tempo da Ottauio,la difeſa però

App. lib.5. fù fatta da Lucio Antonio, colle legioni Romane; E

Chiufi all'incontro ne foftenne due Galli,come s’è det

to di fopra,e mai cedè alla forza,e moltitudine de me

defimi,che atterriuano, come dice Liuio : Multitudine,

forma hominum inuſtata, & genere Armorum : Siche in .

tempo della Republica, Perugia non fece ombra alle .

gloria di Chiufi. - -

E fe Leonardo Aretino, la cui dottrina fù tale, che

pianfero la fua morte,le mufe greche,e le Latine;lafciò

in S. C ; ſcritto così: Peruſa ante Romanum Imperium, inter capi
. Croce di |- \ , • - - ----

Firenze. taĦetrurie,vna è tribus nominata,ad extremum,/ecãdum ,

zib. È stor. vel tertium Potentie /emper obtinuit locum, quod neque
L- --- ' • Clu

Ifer. Sepolcr.
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cluſo, neque Arretio, que elim Capita quoque ip/சே

contingit. Io non poffo, nè deuo in alcun modo ſotto

ſcriuermi à quello egli dice, venendomi omninamente.

negato, e dalla Verità dell’iſtoria, e dal Diuario, che L.

corre trà la fua Patria, e la mia, la quale ebbe dal Cie

lo in forte d'entrare più d’vna volta con Pompa,nelTē

pio della Gloria ; ma la fua, parmi, che con gran ſtenti

arriuaffe a vederne la Soglia & attonito restó,che que

fto grand'uomo fifia dimenticato di quella pondera

zione da effo fatta, che il Popolo Romano mai diede L.

Oftaggi per auer la Pace ad alcuna Potenza, eccetto,

che al Lucumone di Chiuſi: Namquam enim alỹ cuiquä Leon.

Imperatori, vel Genti Populus Romanus, obſides dedit ob Pa- l.c.

cem impetrandam,quando parlò di Porfena;fiche chiaro

fi vede, che a pregio tale,mai arriuò alcuna Città della

Toſcana; &in posto quaſi ſimile fi mantenne ancora,

doppo la caduta dell’Imperio, perche fe occupata da’

Aret,

Gothi, chiamato in foccorſo il Gran Bellifario, fùda- Procop. des

queſti volentieri riceuuta trà le braccia, ad onta del bell,Got.

groffo prefidio poſtoci dal Rè Vittige: Da Totila fù

prefa di nuouo, e mercè le Vittorie del Pio Narfete,

tornò ben preſto all'obbedienza Gređa. Nel Regno

Longobardico per vn Secolo, e mezzo fù Baloardo del

Ducato Romano, contro quella Nazione,& in fine af

fediata, prefa, e faccheggiata dal Rè Luitprando fù lond, hist,

eretta in Ducea; maeſtinto il Regno Italico, cominciò".

a declinare, e cedere la Palma del Primato a chi la vol

fe, e trà tutte le Città Etrufche, fe toccaffe tal forte,a

Perugia,Pifa, ò altra, non è mio peſo il decidere.

Siche dunque è ridicolo mandare all’affedio di

Chiufi, che facea Centinara di migliara di Anime; e di

vn Porfena,Prencipe sì grande,quattromila, e Trecen

to Caualli; Equipaggio, che nel noſtro Secolo, è ſtato

proprio di vn Giulio Pezzola, Abbate Cefare, & altri

Capi Banditi famoſi del Regno: Napoli. . . .

- - Al



Lib. 7.

Lib. 8.

# Al quale fatta da chiuſini braua refstemzu, &c.

Queſt’aggionta era neceſſaria, perche fe Arunte, pi

glıaua ſubito Chiufi, potea far credere, che le Città

Etrufche foffero Villaggi aperti, e più preſto Tugurij

per pecore,che habitationi per Gente commoda,e Ciui

le,ờ Refidenza de’ Prencipi; mentre non fi fapeano di

fendere da quattromila Caualli: Brauura moſtranoi

Soldati affediati dentro vna Piazza, quando vengono

attaccati da Effercito numerofo, e comandato da Capi

difperimentato valore.

8. Fù neceſſario altro rinforzo di Soldate/ca, &c. Se al

la prima vfcita le Città Etrufche mandano all’affedio

quattromilia, e Trecento Caualli, filafcia confiderare

quale, è quanto foffe il rinforzò,che fi mandò.

9. Il Rèfece lega con Ari/fodemo cumano, crc. Giàche

non m’è permeſſo efaminare i tempi per la mancanza

dello Scarit antecedente a queſto, è neceſſario conce

dere tutto quello dice queſt’Annaliſta: Ma com’è poffi

bile,che Porfena, che ancora non auea aſciugate le la

grime per la morte di Arunte fuo figliuolo, facci Lega

con Ariftodemo , che fotto l’Ariccia glie l’auea am

mazzato? Etru/abrum Ducem fua manu Ariffodemus inter

fecit; fcriffe Dionifio. E che chiami in ſua difefa quella

ípada, che fumaua ancora del Sangue di Arunte ? Mà

che lega potea fare Ariſtodemo ? quai foccorfi poteanfi

ſperare da lui ? Vn paio di migliaia di femmine colla

Conocchia?Ariſtodemo al riferir di Dionifio,occupata

la Tirannide di Cuma, e fatti morir tutti quei , che po

teano fargli contrafto, leuò l’Armi a tutti, e le rinferrò

dentro di vn Tempio, con prohibitione efprefſa, che =

per l’auuenire, oon fi teneffero da alcuno;E perche an

daua dubitando, che i figliuoli de Nobili, da lui fatti

morirc, poteffero auere ſpiriti generofi da diſobbedir

Îo, e che vn giorno foffero per prenderle, e far le loro

vēdette,che fece?gli ſpogliò di tutte le loro ೧ಗಿಗ್ದ li

Cli:
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efiliò dalla Città;gli difperfe per le Campagne;

per ferui a’Contadini,acciò gl’impiegaffero in guardar

le pecore,e boui;in arare,e zappare la Terra, per auui

lire in tal forma quello ſpirito generofo, ch’aueffe po

tuto inclinarli all’Armi: la guardia della fua perſona

fù confidata a quei Chiufini, e Toſcani, che auea fatti

prigioni di Guerra fotto l’Ariccia, dando loro la Li

bertà,Armi,e Stipendio. Siche Ariſtodemo non potea

fare leghe,perche non auea di chi feruirfi in Guerra: E

quando aueffe auuta gente da mandare, quanto tempo

volea, per condurla a Chiuſi, lontano per Terra quaſi

Trecếto miglia:Egli Equi,i Wolfci,gl'Hernici,i Rutuli,

& i Latini auerebbero così facilmente dato il paffo per

gent’Armata? Per mare fi rendea impoſſibile il man

darla,perche dalla Foce del Teuere, fino à Luni, tutt’i

Porti erano pieni di Armate, e di Flotte, e le Spiagge

de Nauilij Etruſchi;mentre la Toſcana d’allora, era

l'Olanda d’oggi; fiche l'andare, e lo sbarcare era diffi

cultofo, e quando fi foffe poſto piede a terra, nafcea

nuouo intoppo,douendofi trauerfare tutta la Toſcana,

nemica allora di Porfena;e caminare feffanta,ỏ fettan

ta miglia, che tante fono da Chiuſi alle ſpiagge del

Tirreno:

Et in fine per far conofcere, che in niun modo fuffi

fte tal racconto, non fia difcaro al curiofo vedere in

Dionifio de quali parti era Ariſtodemo dotato; chefa- zi 7

cilmente fcorgerà,che in effo trouauafi tutta quell’Ac. ""

cortezza neceffaria ad vn Tiranno.Qual prudenza dū

que lo perfuafe a collegarfi con Porfena contro le XI.

Città Etrufche? queſte dominauano allora tutta quella

Prouincia,che fù detta Campagna Felice; e sù le riue

del Volturno aueano dedotte molte Colonie, fe non

mentifcono Polibio, e Welleio, e con effianche Plutar. În „Annib;

co,eStrabone: Siche Cuma era cinta di ogn’intorno lib.5. ***

per Terra da Toſcani; ಇಳ್ದ foffe la potenza Maritti

- . st ma
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:di queſti, fi fcorge, dal fentirfí poch'anni doppo

chiamati da Diodoro Signori del Mare:& è così balor

do Ariſtodemo, che non riflette al pericolo , in cui fi

eſpone di perder tutto? E non folo i Tofcani coman

dauano allora in quella Prouincia;ma durorono in ef

fa ancora ottantatre Anni, atteſtando Liuio, che l’An

no di Roma 33o. furono i medefimi con ſtrataggemme

ſcacciati da’ Sanniti .

Che Ariftodemo non temeffe le forze Toſcane, io

non lo credo,percheVentun’Anno prima,auea egli per

efperienza,conoſciuto di qual pefo foffero; quando af

fediarono la fua Patria; in difefa della quale tant’egli

operò col valore,e col Configlio;e dagli Inuidiofi Cit

tadini, non riconoſciuto, cominciò egli a couare nel

feno penfieri torbidi,che fecondati dalla forte,lopor

tarono col tempo a farfi di effa Tiranno.

19. Domandò aiuto aº Romani; ma innanzi, che veni/e

roi /occorf, cớc. Nel tempo,che Porfena mandò a Cuma,

e tornarono i fuoi Ambaſciadori, potea bene il Senato

di Roma,auer tempo di foccorrerlo, quando in due

giorni fcriuea, e ponea in piedi vn’Effercito; quì non

bifognauano Legionisma perfoccorrer Porfena,bafta

uano feicento Smargiafii Romanefchi; che Emoli delle

glorie de’ Mutij, de Cocliti, de'Titi Herminij, e de’

Sp.Largi,la virtù de quali fi refe celebre all’arriuo,che

Porfena fece a Roma, auerebbero fatte merauiglie cõ

tro i Tofcani, & era in ſtato ancora di fare,tra effi la

fua prima Campagna quel C. Marcio, che poc'Anni

doppo, diede tante proue di valore, e d’ardire fotto

Corioli, che immortalò il fuo nome al riferir di Dio

nifio. -

Quali finezze di Amicitia, e corriſpondenza paffaf

fero trà Porfena, & il Senato di Roma fi è moſtrato di

fopra,coll’autorità de'Scrittori di primo grido; fiche

non hà del verifimile, che quel Senato, che poche fet
- ti
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timane prima, auea dati contrafegni affettuofia .ேС=

na,trafcuri adeflo di foccorrerlo.E quando auea decre

tato, che perpetua rimaneffe in Koma la memoria di

Porfena col Bona Regis Por/eme venundantur, ftia dor

mendo, e non penfi a dargli aiuto è quel Popolo Ro

mano, che auea deftinata a Porfena l’Erezzione di vna

Statua di Bronzo, vicino la Curia;e mentre fudono gli

Artefici a fonderla,trafcura il fouuenirlo? Eh che fono

fauole. Il Senato Romano fempre generofo, conferuò

memoria ben particolare de Chiufini, e Cento fedici

Anni doppo la partenza di Porfena da Roma, fece ve

dere al mondo con qual’occhio gli riguardaua,mentre

efli affediati da Galli Senoni, abbandonati dagli altri

Tofcani,e dimandato aiuto al medefimo;fpedì ſubbito

3.Ambaſciadori a'Galli,per vedere di ridurli co Trat

tati alla Cognizione de proprijdoueri:Legati tres miſi,

Liu.lib. 5,

qui Senatus Populique Romant, nomine agerent cum Gallis;

ordinando di più agli Ambaſciadori, che quãdo vedef

fero fruſtratorie le diligenze della loro Mediazione, fi

dichiaraffero pure co Galli : effer pronti i Romania

difendere i Chiufini, anche coll'Ấrmi. A Romanis eos

bello quoque, /re/rogat, tuendos effe ; & auendo fatte tali

dimoſtrazioni per i Chiufini,filafcia confiderare quel

lo auerebbe fatto per Porfena,poche fettimane doppo,

che s’era partito da Roma.

E quando con effo il Popolo Romano non auefse_

auuta amicizia alcuna, douea foccorrerlo per ragion

di Stato, perche della Toſcana, diffe Liuio: Non erat ea

tempestate gens vlla,cutus arma terribiliora effent. Douea

dico affifter Porfena, per accendere nel cuore della

Toſcana vn fuoco di Guerra Ciuile, che confumaffe il

meglio della Prouincia, e reftaffe poi facile a Romani

il renderfene Padroni.

1 1. Non potendo/i Chiuſºpià /o/fenere, &c. Se Porfena

pochi mefi prima cr’andato a Roma. Ingentibus copys,

----

Liu.lib.5,

Liu.lib.9.
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கர் Floro,& Magno cum exercitu, fcriffe Plutarco, di

queſta gente la metà fù data ad Arunte; l’altra era tor

nata a Chiufi;ou’er'andata in si poco tempo? forfe le .

Madri, e Mogli de'Soldati tornati da Roma, fecero la

prima fera vn banchetto de fonghi a’ Figli, & a Mari

ti,e la notte morirono tutti ? E Porfena fù tanto poco

accorto,che fattofi chiamare, & incoronare Rè, ad on

ta dell’altre XI.Città,non pensò a prouederfi di gente,

e de viueri per rendere infruttuofo , si famofo af

[edio ? -

12. Egli diſperatº (diede la morte, &c. Quel Porfena,

che fù tutto coraggio, reſta per vn’affedio di pochi

giorni, e di si pochi nemici così auuilito, che rifoluè

darfi la morte?E come di lui,fecoli doppo, fcriffe Plu

tarco:Virum metuendum, & Inuiċřum; O Plutarco, ò gli

Annali non meritano fede. Or’dicio; queſt'affedio con

si poca gente, com'era poſto? Stauano i Soldati in vn

folo Quartiere, ò in più: Si erano diuifi in più, potea--

Porfena colle fue guardie,Parenti, e familiari, quando

anche la Città foſſe ſtata tale,quale fi vede oggi,andare

ad attaccarli, con ſperanza di romperli, e per la debo

lezza,e lontananza de’Ridotti:Se erano tutt’in yn luo

go,reftaua Campo libero a Porfena, d’vfcir di Chiufi;

mentre poſta la Città in Eminente Collina,corteggia

ta da altre più picciole,reſtano trà queſte molte Valli,e

Vallonipotea mettere in ficuro la ſua perſona, e nella

guifa c'hanno fatto doppo di lui tanti Prencipi, di

maggior sfera della fua,cedere al tempo,abbandonare

la Città Capitale, poi chiamare i Sudditi, damandare

aiuto a gli Amici,collegarfi con altri Prencipi; merter

affieme ºffercito anche mediocre, attaccare i nemici,

sbaragliarli, e tornare nella Reggia con ſomma Go

ria. E fe queſto Prencipe coraggioſo non volea effer il

primo a lafciar tal memoria nelie Storie potca armare

quel più di gente,che potea,fortire di Chiuſi, & andare

a [CIM
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a tentare quella Fortuna,che ben fouente fauoriſce le ,

riſolutioni più ardite, e quando queſta non aueffe arri

fo aº fuoi difegni, morire coll’Armi in mano generofa

mente, come auea fatto pochi giorni prima,il Prenci

pe Arunte fotto l’Ariccia.

13. Ritornò doppo la Città nelpristino/stato, &c. E per

tanta contumacia moſtrata da’ Chiufini, cõtro l'Vnio

ne Etrufca, non fi dà loro pena veruna, nè meno per

eff mpio all'altre XI.Città?Eh,che i Toſcani intendea

no le mafiime del buon gouerno, e fofteneano con le

douute conuenienze il loro decoro.

14. Fà ordinato, che il Corpo di Porfemafoffe gettato al

la campagna cớc.chi diede tal’ordine?forfe la Dietà?oue

era allora adunata ?

15. E per effere/stato tocco dalfulmine il simolacro del

la Pace, cớc. Oue fi trouaua queſto Simolacro ? in qual

Piazza? in qual Foro è in qual Teatro? in qual Città è

Ma c'hà da fare il Simolacro della Pace,& il Fulmine,

col cadauere di Porfena ?

16. ordinorono, chef celebraſſerofolenni effequie, &c.

Oh Croniſta mio, perche non regiſtrare in carte, con

qual forma, e pompa furono fatte queſt’effequie? Oh

quanto guſto auereſti dato agli Antiquarij d’oggi; fe.

di effe aueffi fatto racconto minuto; più di vno ti aue

rebbe data la mancia.

»7. che afpefe communi de Popoli Tofani / gli fab

bricaffe fontuo/o/epolcro, &c. Queſt Annaliſta c'hà regi

ftrati i fuoi racconti, più col fiele, che coll’inchicítro,

non contento di auer auuilite le glorie di Porfena, &

auerlo fatto comparire nel Teatro del mondo, vn Rè

di Coppe; hà voluto ancora ofcurar quella del fontuo

fo Sepolcro,che fi fece prima di morire;ma le fue fauo

le non poffono buttar a terra l'autorità de Scrittori

di grido channº pubblicato al mondo le Magnifiche

Geſte di quest'Eroe . Nel

Cl•
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Nelle Storie non fi hà memoria di alcun Prencipe 2

Pagano nella noſtr’Italia, che penfaffe alla morte più

di Porfena; e ficome auea refo eterno il fuo nome colle

gran Gelte, così volea laſciarlo celebre col Maufoleo,

oue volea fepellirfi, Quem fecit fbi Por/ema Rex, sepul

chri cau/a,diffe Plinio.Fece fudare gli Architetti, & In

gegnieri migliori, c’aueffe allora la Toſcana, per ar

chitettare vn fontuofo fepolcro, e gli riuſcì di vender

ne tale il Modello, che pare veramente cofa prodigio

fa per quel Secolo: portento@ſimum humani Ingenj opus,

fcriffe Plinio:Marco Varrone lo regiſtrò alla Poſterità,

e Plinio lo publicò con le feguenti parole: Porfena fe

pultus e/º/ub Vrbe cluſo, in quo loco Monumentum reliquit

lapide -2gadrato;fngula latera pedum late tricenum, alta

quinquegenum, in que baſquadrata, intus laberintum in

extrigabile, in quoſ quis improperet fine glomerelimi exitä

inuenire nequeat;/upra id quadratum Pyramides/făt quin

que, quatuor in angulis, in medio vna, in imo late pedum »

/eptuagemum quinum,alta Centum quinquagenum, itafaffi

giate,vt in fummo orbis eneus, & peta/us vnus omnibusfit

impoſitus,ex quopendeant excepta catents tintimnabula,que

vento agitata longefonitus referant, vt Dodene olimfaċ7ŭ;

fupra quem orbem quatuor Pyramides inſuper fingule extãr

altepedum Centemum, /upra quas vwo/olo quinque Pyrami

des quarum altitudinem Varronem puduit adjcere: fabule

Hetrufa tradunt eamdem fuiſſe quam totius operis.

Ma il non vederfi di tal Machina, nè meno al tempo

di Plinio,alcun veſtigio, fà credere, che Varrone ſcri

ueffe,per fatto, quello, che tal volta era folamente vn

Modello.

La cagione,per cui non aueffe effetto, reſta fepellita

nell’oblio;Cert’è che Porfena;sub Vrbe cluſo, conftituì

il fuo Sepolcro, facendo fotto di effa cauare ſtrade L,

ſtradelle,longhe,breui,dritte,ſtorte, Biuij, Trivij, così

tagliate trà loro, che ſenza la guida del filo non puol

* - * per
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per effe caminarfi: sine glomere çini exitum inuenire ne. Plin.t.c.

queat, l’altezza di mezza picca, la larghezza quaſivna

Canna Romana;E queſto è il Laberinto: E benche dal

le rouine,e veſtigie, che fi vedono, non poſs’adeguata

mente defcriuerti tal diſpendioſa opera; tuttauia da

quello fi offerua, nelle Cantine de Cittadini,& io ocu

larmente,hò veduto,quando giouinetto, con altri miei

Coetanei,più volte mi efpofi, col filo, e lanterna a ca

minar per quelle ſtrade fotterranee, non già per gran

ſpazio; si percheben ſpeſſo fi trouaua impedimento,si

anche,perche fe bene quell’età non conofcea il perico

lo,capace rimaneaperò di apprendere il grand’orrore,

che rendeano quei penetrali ofcuri, parmi di poter di

re,effer vn’opera fimile, in tutt’e per tutto, benche di

non tant’ampiezza,a quella delle Catacombe de'Mar

tiri, ò Cemeterio di S.Baſtiano, di cui fi vede la Pianta

nella Roma fotterranea del Bofio.

Quanto tempo, e diſpendio voleffe, tal fotterraneo

lauoro, fi puol dedurre dall’Emiffario, che fece Clau

dio Imperatore al lago di Fucino,leggendofi in Sueto

nio,che per lo ſpazio di vndici Anni, lauorarono tren

ta milia fchiaui.Siche,e per il diſpendio, che portò fe

co, e per la longhezza del tempo neceſſario, a perfet

tionarla, manifeſto fi vede , non effere ſtata fatta coll”

Elemofine delle Città Etrufche,atteſtando Plinio: prg

tereafaticaſſe Regni Vires; e che non potea effer effetto,

che divna ricca borfa, e di vn Prencipe capricciofo,

, Edizzione

Котата.

In Claud, l,

XX•

\

adeo ve/ana dementia queſiſ/gloriam, inpendio nullipro- plin.l.c.

futuro,& laus maior artificis effet.

E fe yn mio penfiero troua chi l’ammetta, io dico,

che quel Grand'Eroe di Porfena, cominciò a penfare .

alla morte e principiò tal’opera, quando ebbe l’auuifo

di quella di Arunte fuovnico figliuolo, e si com’è cre

dibile che queſta portaffe longhezza di Anni, perter

minarfi; così non hà del verifimile, che víciffe di vita,
- - - - Լ nel-
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nell’Anno, che regiſtra queſto Croniſta. -

Il quale nel teffer la Tela delle fue Croniche , mo

ſtrofii dotato di grand’accortezza; ma non di tutta

quella era neceſſaria; mentre non fi perfuafe a credere,

che colla fcorta degli Antichi Scrittori, ogn’ingegno,

benche mediocre, purche fi foffe poſto all’inchicita-,

auerebbe ſcoperta la falfità de’ fuoi racconti, e cono

fciuto, che auendo egli letto in Plinio quelle paroleż

Laberinthi Cretici,Italirique nulla vestigia extant;credet

te ſubito,che tal Laberinto non fi trouaffe più; e che in

Chiufi non fe ne conferuaffe memoria, nè meno per

ombra; e così figuroffi il cafo a fuo capriccio, e parue

a lui di poter dire,cõ ogni ſicurezza,che le Città Etru

ſche,facestero a proprie fpefe il Sepolcro a Porfena;ma

il cafo è diuerſo, perche Plinio intefe di quel Laberin

to deſcritto da Varrone, e fatto dentro del Mauſoleo,

perche non trouandofi di queſto, à fuo tempo, alcun

veſtigio, nè meno poteafi vedere del Laberinto. Ma

quello fatto, sub Vrbe cluſo,di cui fi vedono, doppo vê

tidue fecoli,e strade,e bocche per entrarui,con rouine,

e veſtigie, e fe ne vedranno ancora per ſecoli a venire,

quafi intero doueua trouarfi, al tempo di Plinio, il

quale impiegando nella Lettura de' Libri, tutto il tõ

po,che gli auanzaua dalle Publice cariche; e molto ne

toglieua al ripofo,& al Cibo,altro non regiſtrò in car

te, che quello più bello,e più curioſo trouò foritto in

Due Milº-Codici, e la curiofità di voler vedere troppo

da vicino, le Fiamme del Veffuuio, auendolo leuato di

Vita,in età di Cinquantafei Anni,non ebbe tempo, di

riuedere ponderare,e ripolire quello auea ſcritto.

Efe mai fi trouaffe, chi aueffe genio fimile, a quello

del Bofio al referir di Nicio Eritreo, neila ſua Pinoco

theca, di ricercar fotterra, non farei lontano dal cre

dere,che poteffe, fe non, acquiftar la gloria di quello;

che riportò il pregio di molta Pietà, per auerੋਂ
* * -- *-- 4 Gº
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i Cemeterij de’Martiri,della Primitiuacill്,
molta lode conſeguirebbe,in fare apparire, che il No

me di Porfena,non refta fepellito nel Sepolcro; ma dal

Sepolcro medefimo,riforge più glorioſo, e lo fà cono

fcere per Prencipe magnifico;mentre con fatica, e di

fpendio non ecceſſiuo, potrebbe ridurre in prattica,

molte di quelle fotterranee ſtrade, e far manifeſto al

mondo, qual fia il pregio di Chiufi, e della Toſcana;

anzi dell’Italia tutta,perche vedrebbefi,che i fuoiPren

cipi, negli antichi Secoli, benche piccioli, cbberopen

fieri si vaſti, che gareggiarono con quelli de’ Monar

chi più grandi, anche nelle Vanità: Vs externorum Re- Plin.l.c.

gum Wanitas quoquefoperaretur ab Italis.

Et a credere ciò m'iaduco dal vedere,che da Cinque

Anni,in qua Mastro Lorenzo Vanni, Sartore di Chiu

fi,non contento della Cantica,che auea nel Laberinto,

datofi acauare più ſotto, doppo Venticinque Scalinis
che fono doddici braccia di mifura Fiorentina, trouò

vna ſtrada longa Settanta quattro braccia, che veniua

tagliata da altra di braccia tredici, ambe larghe,due

braccie,alte poco più di tre,& a capo,e piedi delle ſtef

fe,trouoffi allamato il Terreno;ma informa però,che

chi aueffe voglia d’inoltraruifi,con poca fatica di pala,

e zappa, potrebbe aprirfene l’adito, qui fi fodisfala

curiofità di ogn’vno, facendoſi copia a tutti di vedere.

Che altro mon/gnifra Laart.

Laart è nome proprio, e non di Magistrato,ỏ di Di

gnità, come fi vede chiaro, nel cafo prefente in Dioni- Lib. 5.

fio fopracitato;e così teftifica il Panuino, che cita Dio

doro, Carifio,e Prifciano. -;

Secondariamente e/of chiamò Chiufno perche defen- Num. 39.

dea Clußno Lucumone Aretimo, e Rè della To

/tana.

In qual’Archiuio fi trouail Regiſtro de Lucumoni

Aretinije de Rè della Toſcanain qual lingua è ſcrittoè

2 qua

Num. 33,
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பு:fono gli Auttori,che ne trattano? I Claffici non

Liu, lib. 1. fanno menzione, che di tre Lucumoni. Di Mezzenzio

Dion.lib. 1. Lucumone de Ceri,che fiori auanti la Nafcita di Roma

anni 425. e prima della venuta di Chriſto mille,cento,

& ottant’Anni: Di Porfena Lucumone di Chiufi, che .

Liu.燃 viuea l’Anno di Roma ducento quaranta fette, & auã

::::"*" ti la venuta del Meſia Cinquecento cinque e vengono

#:: c. in, queſte due chiamati con Titolo di Rè; e di altro Lucu

public. g. in mone di Chiufi,che violò la moglie di Arunte, Nobile

Camill. Chiufino l’anno di Roma Trecento Seffanta quattro,

Liu, lib.5. & auanti la venuta del noſtro Redentore anni Trecen

to ottanta fette . "

Nominandoſ quello dal Dominio, che auea di Chiufa Ca

Num. 4o. - pitale del Ca/entino : »

Nella Republica Hebrea, fino che durò; in quelle.

della Grecia,e nella Romana,non fi legge, che vi fiano

ſtati Cittadini,con Principati, e Waffallaggio; fi fente

bene, che ve n’erano de’ Potenti,di ricchezza, e di cre

dito;ma non con Stati; e fe non erano nelle Republi

chefopradette, ch’erano Grandi;tanto meno, poteano

effere in Toſcana, Prouincia di poco Terreno, e fpar

titoin XII. Republiche: Efenza andar cercando anti

caglie,fi dia vn’occhiata, alle Republiche che auea la–

Prouincia pochi fecolifà; e fi troueranno in quella di

Firenze i Medici,Padri della Patria, e Magnifici ; in

quella di Pifa i Gambacorti, & altri; nella Senefe i Pe

truccistutte famiglie ricche, e di credito; ma fenza fta

ti,e Vaffalli. -

Chi fà menzione di queſta Chiufa? fi defidera auer

ne il nome,per poterlo vedere, e confiderare.

Di queſta Chiufa fentafi in gratia, quello dice il Mi

nati nel fuo Montepulciano Illuſtrato: Dal camurrini,

Minati lib. I. vien chiamata chiu/a, e nonf nega, che nel principio del
ZM.S. Cafentino, now più di quindici miglia, d'Arezzo distante,

non ſa vnpicciolcastello,anzivno/coglio, priuò di habita

|- tort,
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tori,ferile di Campagna,angusto di Éto,nominatoി, di

fama,così ofura,che da Scrittoriantichi,e moderni, non/?

me fa conto alcuno;e/arebbe totalmente ignotos/e la vicinan

za del Sagro Monte della Kernia, non lofaceſſe qualche poco

conoſcere.E perche non fºsà da chi habbia auut’origine, è dif.

fícil affermare di certo per qual cagione/î chiami chiuſ;/2 ,

però dall’angustie del Sito non riporta il nome.

Sotto la qual Prouincia/?auano Trecento Terre Murate.

Qual Geografo regiſtra ciò? quali nomi aueano que

fte Terre,per poter far diligenza, fi alcuno Scrittore ,

ne nominaffe,per diſgrazia,alcuna?Nõ efferci ſtate an

ticamente,e ne Secoli,de quali fi difcorre, queſte Tre

cento Terre murate,fiproua cố le feguenti cônghiettu

re:I Galli Senoni condotti, da Arunte fotto Chiufi,

paffarono per queſto Cafentino; fi hàmemoria del paf

faggio,ma non fi fente nominata, nè Chiufa, nè altra

Terra. Annibale paſsò per queſto paefe, e fe in effo fof.

fero ſtate Trecento Terre murate,il Confole Flaminio,

che ſtaua in Arezzo,attendendo,il Collega, vi auereb

be poſto prefidio, ben groffo de’ Soldati Romani, per

fargli oftacolo nel paflaggio, ò per dargli qualche L

ftretta trà quelle Montagne. Per lo ſteſſo Cafentino

paffarono i Galliquãdo andarono fotto Arezzo l’An

no di Roma 463. e per lafteffa contrada, fecero paf

faggio,quando per la feconda volta fi portarono ſotto „..., „, ,

Chiufi l'anno di Roma 528.fecondo il racconto,che ne Pºlib.lib. 2:

fà Polibio, che non nomina, nè Cafentino, nè Chiufa,

nè altra Terra;anzi fi deduce da Liuio, che queſtopae

fe foffe affatto dishabitato, perche Annibale, fubito

quiui peruenuto,a fine,che il Confole Flaminio,aueffe

in Arezzo certa notitia del fuo arriuo ; mandò a dar

fuoco sù la mandritta verfo Fiefole; il che non auereb

befatto, fe queſto poco paefe aueffe auute Trecento

Terre; mentre non prefidiate dal Coufole; potea dar

fuoco a queſte,e non pigliarſi incommodo, dimandare --

ad abbrugiare altroue. Ma

Num. 41.

Lib. 21.
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Ma quando refletto a questo numero di Trecento

Terre , io traſecolo; mentre il P.Abbate, hà dimorato

tant’Anni,e dimor’ancora in Fiorenza, & hà ogni An

no potuto vedere per la Fetta di S. Gio: Battiſta nella

Piazza maggiore, di quella Città, renderfi homaggio

al GRAN DVCA SERENISSIMO, da tutte le Cit

tà,Terre,e Caſtelli,de’ Stati Fiorentino, Pifano, e Sene

fe,& hà auut’occafione di offeruare il numero di effe, e

di riflettere all’ampiezza di queſti tre Stati; e di confi

derare l’anguſtie del Cafentino ; il quale fe da qualche

Agrimenfore foffe mifurato per largo, e per lungo, e .

poi diuifo in Trecento parti, pochi palmi toccarebbe

ad ogni vna di effe. -

Queſto Cafentino,e fuo Chiufa,non fi trouono regi

ftrati negli Itinerarij,nè mai fi fà di efli menzione, in

tanti paſſaggi,fatti da Romani, doppo aperta per effo

la ftrada da Arezzo, e Bologna; nè mai alcun Geogra

fo pofe queſta Chiufa, nelle Carte Geografiche prima

del Cluuerio, che con tutta la fua eruditione prefe vn

granchio,in credere,che queſto Chiufi,foffe il Chiufini

noui di Plinio.

Efetal’vno mi replica: Che puol effere, che queſto

Chiufi,nen feffe in piedi al tempo di Porfena, e ne Se

| coli ad effo vicini; ina non reſta il non poterfi credere,

che disfatta la Città di Chiufi da Silla, gli habitanti di

effa, non poteffero trasferirſi, in quelle Montagnole, e

dare a quel luogo il nome de Chiuſini nuoui;e così re

ftar vero quello dice Plinio, e Cluuerio. Io riſpondo,

che questi fono penfieri,fondati in Aria, perche Silla

non disfece Chiufi, e quando l’aueffe disfatto, non sò

vedere, qual ragione configliaffe i Chiufini, a ritirarſi

in quei Monti, lontano quarantacinque miglia dalla–

Patria defolata;ma bensì hà del verifimile,che andaffe

rone’luoghi vicini,per tornare al poffeffo(col tempo)

de beni,ch’aueano ne contorni di Chiafi, nè poffoca

pire,



87

pire, che queſti fi poteffero chiamare chiuſni nuoui;

mentre in effetto erano Vecchi.

Al tempo di Silla Chiuſi non fù rouinato, e fe altri

lo diffe, fù vn fogno; mentre da Appiano Scrittore

pentuale delle Guerre Ciuili, non fi deduce tal cofa; e

prouaſi che queſta Città non fù disfatta da Silla, col

vederfi in effa, vna lapide larga cinque palmi, alta

quattro,e groffa due; che ſtà eſpoſta alla publica vedu

ta auanti la Cafa del Signor Aleffandro Nardi, nella

strada,che dal Duomo,và alla Piazza, con lettere ma

iufcole latine, che così dice.

L. CORNELIO

· SVLLÄE FEELICI

DIC.

Se Chiufi foffe ſtato defolato, chi auea da farqueſta

lapide ? Efi vede, che la Città ftaua in piedi doppo fi

nita la Guerra, mentre il Titolo di Felice, fù dato a

Silla doppo fuperati i fuoi nemici, e poſtogli fotto l’I

magine Equeſtre d’oro, come attefta Appiano. E pare

poffa crederfi, che tal memoria foſſe fatta Anni Settan

ta fette, auanti la venuta di Chriſto, quando il Cada

uere di Silla,fù portato in trionfo per tütte le Città di

Italia;Anzi da due altre lapidi,vedefi chiaro,che Chiu

li ftaua in piedi, trent’Anni dipoi; quando fù affunto

all’Imperio Ottauio, vedendofi, con effe erette memo

rie alli fuoi Due Primi Miniſtri, Amici, e Fauoriti. La

prima è di Marmo bianco, che dal tempo, e dalla po

ca cuſtodia, è ridotta in pezzi, & in vno di effi, che fà

Angolo,a lettere Maiuſcole fi vede ſcritto: -

C. MAECEAVA" -

Lib. 1.de bel

lo Ciuil.

Sal. e Ricc,

App. lib. 1,

La feconda è di pietra ordinaria, larga quattro pal. *

mi,alta tre, groſſa due, che fi troua in caſa degli Eredi

del Signor Carlo della Ciaia, con lettere latine alte

vn palmo. - |

* M. AGRIPPAE L. F. )

СОУ. E que

*
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sigő, in Fast. E queſto primo Confolato cade nell'Anno di Roma

716. auanti di Chriſto il Trigefimo Sefto.

E detto cafentinofà detto Clufino,e doppo Clu/entino, cớ

Num.42. , infine Cafentino. -

Chi laſciò in Toſcana si belle memorie ? Che il no

me di Chiufa fi muti in Chiuſi,ỏ Cluſio, và bene; ma in

Clufentino,e Cafentino hà poco del proprio.

Nella cui Prouincia dominaua la Famiglia Cilnia Areti

Num, 43. r na,dalla quale Por/ena, come germoglio del Rè Clu

fino Signore di Chiuſº del Cafentino f chiamò an

cor e/o Clufino .

In quai Auttori fi leggono tanti bei racconti ? ma fi

veda in grazia fi hanno relazione con alcun hiſtorico.

Sopra fi è moſtrato,che il Cafentino non era habitato,

l’Anno,che venne in Toſcana Annibale,che che correa

di Roma il 536. tanto meno, potea efferlo auanti Por

fena,che fù all'affedio di Roma, l’anno di effa 247, che

| vale a dire anni ducent'ottantanoue, prima della ve

nuta di Annibale. |

Se il Padre Abbate nella Famiglia Elbia dice,che di

effafù Conforte la Cilnia, e riconofce per fuo Proge

nitore,quell’Elbio,Rè di Toſcana,che mori Cento no

uantafett'Anni doppo,che Porfena fù ſotto Roma ; co

me la Cilnia era Signora del Cafentino, fecoli prima

di Porfena, fe ebbe origine quaſi ducent’Anni doppo

lofteffo Porfena ? -

Che in Tofcana non foffero Signorie fi proua con le

feguenti conghietture.

< Prima Laarte Porfena nel partir da Roma, per tor

nare a Chiufi, diede ad Arunte fuo figliuolo, la metà

Dion.lib.5. delle Truppe,che auea: Expeditionem contra Aricinos

fecit fbi proprium paraturus Imperium. Se in Toſcana

foffero ſtate Signorie, non farebbe andato a cercarle

fuori;perche il Padre,ờ per via di negotio, ò di denari,

ò per altro mezzo di quei che non mancano a Prenci

* = 1 ; p1
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"A pigliel'auerebbe procurato in Tofcana, dicendoDio

nilio, che Porfena era:Vir arrogans pre diuitijs, maximo Dion. l.c.

# Imperio,& pecunijs.

Seconda, dalla Lettura delle Storie , non fi com

10 prende, che le Signorie foffero in Italia, nè prima di

ail Roma,nè al tempo della Republica, nè meno degl'Im

peratori; perche tanto queſti, quanto il Senato, remu

伽 nerauano quei,che feruiuano bene,con cariche grandi,

.ெ e con impieghi lucrofi,ma non con Terre,e Signorie,&

1. il primo,pare a me, che cominciaffe in Italia a donar

Città,e Terre fù Teodorico Rè de’ Gothi,che a Teoda

lii to fuo Nepote,fatto Prefetto della Tofcana: Illius Pro

:0 uincie, nonnullas illi Vrbes attribuit, iure propriopofiden

北呎 das,laſciò fcritto il Biondi. Et Alboino poi Rè de’Lon- „..ft.lib.
!!:| gobardi, donò molte Città, ereffe Ducee, &inuentò" ib,

: Feudi, che poi da Carlo Magno, furono ridottiin mi

妃 ಶ್ಗm4 con Cenfo, e Sagramento, al parer di Si- De Regn.ltal;

Queſto Chiufi del Cafentino non è mai ftato nomi

nato da alcuno;&il primo,che ne fece menzione, fù il

Cluuerio : che non ſapendo in qual nicchio riporre- mal. antiqu,

: quel Clufini noui di Plinio,l'applicò a queſto, dicendo i.a.

C) così: clu/fum nouum inter Tyberim, & Arnum adradices -

: Appennini situm ; veteribus Romanorum historysplane e/º

ignobile,& nulli prater Plinio memoratum:Plinio però nõ
黔 dice tal cofa, nè tampoco da effo fi puol raccogliere-,

J che fia queſto, perche non defcriue la Toſcana Medi

terranea geograficamente, come Strabone; ma folo ri

ferifce i luoghi di effa,coll’ordine dell’Alfabeto: claf

zmi noui,Clu/ni veteres.

Se Cluueriofoffe stato in Tofcana, &aueffe prefe ,

efatte informazioni,auerebbe auuto qualche lume, che

i Montepulcianefi dicono effer effi li Chiufini nuoui di

Plinio, & egli con la fua grand'eruditione, e bell'inge

gno,auerebbe potuto efaminare, e dare il fuo “့မ္ဟုဖ္ရ fe
O«
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Cit, del..Agr.

|

Num. 44;

foſſiltono i motiui che adducono; e prima la tradizio

ne,che da Secoli hanno, da effer ſtati fondati da Porfe

na, e però nella Sala del Configlio quei Nobili hanno

eretta vna Statua a quell'Eroe coil’Iſcrittione,

LAARTI PORSENÆ.

POLITIANÆ CIVITATIS FVNDATORI.

Aggiungendo a queſtavna conghiettura molto ga

gliarda,& è che Arunte Nobil Chiufino per allettare i

Galli Senoni,a venir fotto le mura della Patria, fi ferui

de frutti, e vini del Territorio Chiufino, e queſto vi

no altro non potea effere, che quello delle Colline del

Politiano,allora Territorio Chiufino.Io poi vi aggiun

go altra ragione,che volendo i Chiufini, dedurre vna.

Colonia, non hà del verifimile, che andaffero a dedur

la,Quarantacinque miglia lontano, in paeſe alpeltre, e

Territorio degli Arretini:mà hà ben del probabile,che

la deduceſſero nel Territorio loro, in Colline amene,

che oltre alla Coltiuatione, poteffero feruire, come .

propugnacolo a’ confini degli Arretini, che per quan

to fi conghiettura da Liuio, non erano grand’amici de'

Chiufini: Eche le Colonie fi deduceffero alli confini,

per Baloardo,fù maſlima giuditiofa de’Romani(prefa.

forfe come tante altre cofe da Toſcani)atteſtata da Ci

ceronepro lege agraria cõtra Rullum: Maiores nostri/ſc Co

lonias idoneis in locis, contra /u/picionem periculi colloca

runt, vti nom ºppida Italia; /ed propugnacula Impery effe

viderentur.

. Ef Laart di Tofana,onde Clufino è cognome cauato dal

Dominio,che auea Chiufmo Rè della Tofana, che lo

portò poi Porfena, come defendente dal detto Rè

- Chiufino, non chefoffe altrimenti Rè di Chiuf.

Con troppa franchezza conchiude queſto periodo

il P.Abbate,però fi defidera fapere, in quai Scrittori, fe

ne veda il rifcontro. Di Chiufino Rè della Toſcana in

qual’Archiuio ſi troua la memoria? Per vedere feuera:
II16INա
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mente Porfena, era fuo defcendente, oue fi conferua

l'Arbore?In qual Secolo fù fatto?Deuo bene replicare,

che Porfena da tutti i Scrittori di grido, come fi è mo

ftrato altroue,è chiamato Rè di Chiufi.

Di qual Chiufi io dico, che anticamente fù detto,

Camerte.Clustum, quod camers olim appellabant. Lafciò Liuio nel 1o.

fcritto Liuio,lo fteffo,prima di lui,diffe Polibio:Queſto Lib.z.

Camerte riconofce il fuo principio dagli Vmbri, che

circa vn Secolo doppo, la confufione delle lingue, ha

bitarono la Tofcana, che numerofi bensì, ma inermi -

alcuni Secoli dopoi furono vinti da Pelafgi, che veni- Dion.lib.r.

uano di Grecia coll’Armi, & in effe effercitati; e per nõ Plinio lib. 3.

obbedire a gente ſtraniera, fecero refolutione genero- º,5.

fa, di abbandonare il Cielo natio, e di portarfi, come :*

fećeroinquella parte;che ancoroggi conferua iínome "*"*

dVmbria;e gli habitanti di Camerte,ſeguendo levetti

gie degli altri,fondarno nell'Appénino vnaPopolatio. Cluuey. Ital.

ne, che dall’antico nido laſciato chiamarno Camerte. antiqu. Lilij

I Pelafgi poco goderono le fatiche altrui,perche ap- stor: camer.

pena finite due Etadi,andarono difperfi, chi in vna par- Dion.lib. 1.

te, e chi nell’altra, fuggendo quel Clima, che verfaua

fopra di loro infinite ſciagure. .

I Lidi Popoli vicini, & habitanti in vn’angolo della Dion.lib.r:

fteffa Prouincia,che prima haueano occupato, a Pelaf. Plinio lib. 3.

gi, molti luoghi,&in fpecie Agilla, fi allargarono per c.5. -

la medefima,e ſotto queſti Camerte, mutò nome, e for

tuna,Chiufi l'appellarono, e da Tirreno lor Duce, fù

coſtituita,pervna delle XII.Città Capitali, che poi cõ

tanta gloria, e per fecoli, foftennero il peſo dell'Etru

fco Imperio.Applicatofi lofteffo Tirreno a ben diuide

re la Prouincia,trà i fuoi feguaci;e Tarconte fuo fratel

lo a dare ottime leggi,in breue tempo,dati alla cultura

de Campi,alla mercatura,all'Arti, all’Armi, fi auanza

rono in ricchezza, & opulenza a fegno, che all’arriuo

di Enea alla foce IAlbತ್ಗಳ per l'Italia tutta glo: Lin.lib.I:
2 TIO«

|



92

Polib.l.2.

TPlin. lib. 3•

Liu.l. 37.

Strab.lib.5.

Valeriano ne’

Geroglifici.

Tºlutarco,

Seruio,

Liw. lib.5 •

*

Strabon. lib.

5. е. б.

Plutar. de ,

Clar.mul.

Diod. lib.6,

Plin. lib. 36,

f. 13.

Lin. lib. 2.

Dion, lib.5.

riofo rifuonaua il nome de Tufci.

Chiuficontribuì, come l’altre XI. Città, la fua por

zione d’uomini, e di denaro per le conquiſte, che fi fe

cero in Italia, occupando da Nicea fino al Mare degli

Eneti tutta l’Inſubria, fondando in effa XII. Colonie,

Capo delle quali fù Felfina. Si ftefero nella Prouincia

vicina,e nel Piceno,oue fondorono Atri,& ereffero fa

mofo Tempio a Cipra.Ne Marruuini popolorono Te

gea,arriuorono al Saffo Scilleo, ne Brutij, edificorono

Bretto; e ſeguendo le loro conquiſtesù le riue del Ma

re fi refero Padroni de’ Picentini, & in CampagnaFe

lice, sù le riue del Volturno, ſcacciati gli Ofci fondo

rano Colonie, e la principale di effe fù Capoua.

Concorſe Chiufi a tutte le fpefe,e ſpedizioni, che fi

fecero,fin tanto,che fi piegò all’obbedienza de’ Tufci,

l’Italia tutta,eccetto l'Vmbria, la Sabina, & il Latio; e

per Trofeo di tante conquiſte diedero i Tufci il nome

all’vno,& all’altro Mare.

Crefciuti i Toſcani in ricchezza, e potenza fecero

Armate Maritime, occuparno l’Italia, Cirno, Sarde

gna,Sicilia,Creta,Milo, Stalimene, & altre Iſole dell’

Egeo,reftando per molti Anni,con Titolo, de’ Signori

del Mare.

Nata, e crefciuta Roma concorfero i Chiufini con

gli altri Popoli della Tofcana alle Guerre tutte, fatte

co” Romani,mentre queſti ſtettero fotto i Rè.

In queſta Patria nacque,e fù di effa Lucumone Laar

te Porfena, che dopo auer laſciate tra’ Tufci memorie

glorioſe ; col fondare habitationi in Colle ameno per i

Chiufini nuoui;e colla fabrica del famofo Laberinto;fi

portò con numerofo Effercito de’ fuoi Chiufini alle

Mura di Roma per rimettere in effa i Tarquinij fcac

ciati; ma la virtù de’ Romani, e l'impertinenza degli

Efuli,gli fecero mutar penfiero; e fatta la Pace co? Pri

mi, e dato lo sfratto dalle Tende Etruſche alli S్య
- - 1p|- |
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di, tornoffene a Chiuf gloriofo,& amico de Romani;

ma il fuo contento vn’anno di poi,mutoffi, per il fune- |

fto auuifo auuto, della morte del Prencipe Arunte fuo Dion.l.c.

figliuolo, ſucceduta fotto le mura dell’Ariccia ; oue fi

era portato con truppe Chiufine. -

Di Chiufi forti Arunte, che per vendicarfi dell’af.

fronto riceuuto dal Lucumone della Patria, che per

benemerenza della Tutela auuta di lui,gli violò la mo

glie;paffato l’Appennino, & introdottofi trà Galli Se

noni,che poco prima,erano venuti in Italia; co frutti,

e col vino del Territorio Chiufino, gli allettò , e con

duffe armati all’affedio della Patria; che brauamente .

foltenendo l’empito di nazione sì terribile, & armige

ra, e non fperando aiuto dagli altri Toſcani, fece ri

corfo al Senato di Roma, e volfe il Fato di queſta, che

gli Ambaſciadori Romani irritaffero Brenno Duce de’

Galli,ch’abbandonato l’affedio intrapreſo, fi portaffe Liu. lib

alla volta del Lazio,e deffe per cagione de Chiufini il ขึ้น繼|

primo facco à Roma, quando i medefimi vi aueano po- """"

íto il primo Affedio.

Finalmente per lofpazio d'vn fecolo, e mezzo, fù

quafifempre a parte in tutte le fpedizioni, fatte contro

Romani,& in particolare, quando tutta la Toſcana, fi

collegò co Sanniti, Vmbri, e Galli.

E peruenuti queſti a Chiufi, e trouata in quei con

torni vna Legione Romana, comandata da Scipione -

Pro Pretore,l’affaltarono,e tutta pofero a fil di ſpada ; Liu, lib.ro,

& andati incontro al Confole, che venia da Roma, gli

fecero auer notizia di tale frage, con fargli vedere le . .

Teſte de Romani, che portauano appefe al collo de’

Caualli,esù le punte delle lancie.Tre Soldati poi fug

giti da Chiufi, diedero notitia al Confole della refolu

zione prefa da Collegati, del modo di far la Guerra,

che molto gli feruì, e venuti poi gli Efferciti alle ma

ni,e votatofi P. Decio per la falute della Pattia, otten

- [1C

Liu, lib.5,
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nero i Romani la Vittoria, doppo la quale andando

Gn.Fuluio Pro Pretore faccheggiando, e depredando

la Tofcana, alcune truppe de Chiufini, e de' Perugini .

feco fi cimentarono,e reſtarono queſti rotti, con morte

di Tremilia,e perdita di Vent’Inſegne.

Ma in fine i Tufci dati alle dclizie, e battuti da Gal

li, nell’Inſubria, Gallia Cifalpina, e nelle Riue del Io

nio; da’ Sanniti nella Campagna Felice, da Romani

nelle gran rotte della Selua Cimina, e Lagodi Vadi

mone, & in altre di minor confiderazione, e vedendo

fempre preualere la fortuna di queſti, al numero,e vir

tù delle Genti Toſcane, piegolli la Prouincia, a colle

garfi con elli,e riceuere il Nome de Socia.

L’anno di Roma 528. comparuero i Galli fotto le .

mura di Chiufi con effercito numerofiſſimo, e ſpauen

tata l’Italia auea prefe l’Armi per fua difefa; ma non

riuſcito loro di prenderlo per l’oſtacolo, che trouaro

no, fi pofero a faccheggiare la Prouincia, e poi colti in

mezzo da due Efferciti Confolari, fù da effi fatta Ia

ftragge,che racconta Polibio. -

Nella fpedizione, che il Senato di Roma fece di Sci

pione in Sicilia, per portare la Guerra in Affrica, e far

partire d’Italia Annibale, ne’bifogni maggiori della

Republica,concorfe Chiufi, come Città Socia, con al

cune altre della Toſcana, di ſua fpontanea volontà, a

fabbricare,e prouedere l’Armata Nauale,di tuttoilbi

fogneuole.

Nella Guerra Sociale non è noto quello, che la Cit

tà faceffe,ma è certo ch’hebbe ancor ella la Cittadinã

za Romana,nella forma deſiderata, da tutte l’altre d’I

talia, e non fù in modo veruno deftrutta com’è di opi

nione Leonardo Aretino. -

Nella Ciuile di Silla feguì le parti del Senato, che L

vale a dire, le più giufte, & il Confole Carbone la fece

fua Piazza d’Armi,e fotto le proprie Mura,vedde com

bat
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battere,con egual fortuna queſti due Capitani, eஃ.

ancora dare due rotte a’ Capitani del Confole, e reſtò

ella infine berfaglio delle crudeltà di Silla; e doppo upp.uv.r:dieci Anni, riceuette con pompa il di lui cadauere, che թթ. նն. 1

in trionfo fi portaua,per tutte le Città d'Italia.

Terminato doppo longhe, e fanguinofe Guerre Ci

uili, il periodo del Gouerno della Republica, e fattofi

di effa, Dittatore Perpetuo Giulio Cefare, & in fine

Imperatore, Ottauio di lui Nepote, a sì gran ſplendore

abbagliata rimafe queſta picciola Stella; ma auanti di

cccliffare, produffe al mondo vn Mecenate.

Che per la Protezzione auuta, e per la generoſità

vfata co’Litterati, immortale laſciò il fuo nome. Fů

egli gran Litterato, e gran Priuato di Aguſto, e con tã- * -- --

[2ੰ non curò, nè la Dignità del Confolato, nè ”* di

altra Superiore a quella dell'Ordine Equeſtre. Queſti e.

fù quello,che diffuafeOttauio,a deporre l’Imperioje ri- Dion.lib.

mettere in piedi la Republica; com'era configliato da

M.Agrippa. Merauigliofa fù la ſua vita; mentrebbe. Plin. lib. 7.

tutti i giorni la febbre, e negl’vltimi tre Anni, non fer- c. 51- -

rò mai gli occhi al fonno. Da tutte le Penne erudite di

quel ſecolo, riportò Encomij; eccetto, che da Seneca,

gran Litterato ancor lui,e gran Priuato di Nerone. ·

Ma ſe queſto Stoico, in vece di lacerar Mecenate-, sen. Foiaaueffe imitata la fua moderazione, negli onori; e non før. s.

aueffe prefa la mira all’Imperio , non farebbe morto, Tacit.

fuenato in vn bagno, per ordine di quello, di cui era

ſtato Precettore. Alla morte di Mecenate affiltè Augu

ſtò, e gli ferrò gli occhi; e quanto foffe compianta da

tutti,fi puol comprendere, dalla Medaglia d’Argento,

chefů fatta d’ordine del Senato; e dall’affetto, che da

ognºvno generalmente, gli era portato, che fi manife

ítò poch'anni prima, quando doppo graue malattia,

fattofi vedere a ſpettacoli, tutto il Teatro rifuonò ap

plaufi di viua,formule, che poi non furono pratticate,

- che
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che co Soli Auguſti.Horazio Flacco, che da Mecenate

era ſtato arricchito,e riconoſca la vita,faluatagli nella

battaglia Filippenfe;ſentì per la di lui morte,dolor ta

le,che doppo due meſi,e giorni, pagò ancor egli debito

alla natura. - -

Gli Storici per alcuni Secoli , tutt’intenti a fcriuere

le Geſte d’Imperatori,e d’Imperio si grande,non cura

rono di regiſtrare, le minuzie ſuccedute, in Tofcana;

ond’appena fi hanno i nomi di alcuni di quei,che in va

rij tempi la gouernarono, che furono Adriano fotto

Traiano; Torquato al tempo di Antonino Vero; Gor

diano Seniore in quello di Caracalla; L. Flauio ſotto

Decio; Titio Perpetuo in tempo di Valeriano ; Dioni

fio, e Venuſtiano fotto Diocletiano; Giouio Giuliano,

L.Turcio Aproniano,Vezzio Agotio,& Aufonio, fotto

Coſtanzo.E benche in Chiufifi troui vna lapide eretta

in honore di Settimio Seuero, l’Anno Quarto, del fuo

Imperio;nè da Elio Sparziano, nè da Herodiano Scrit

tori delle Geſte di queſto Grande Imperatore, fi puol

venire in luce di qual beneficio faceſſe a queſta Patria.

E perche nell'Imperio di Auguſto nacque nel mon

do, chi portò la luce dell'Euangelio, non fi hà in quei

principij altra notitia, che la tradizione, che S. Romo

lo,inuiato dal Prēcipe degli Apoſtoli aBreſcia,la predi

caffe in Chiufi,come in Fiefole,e Volterra;E per le per

fecuzioni,che poi feguirono,cốtro i Chriſtiani,fi tolfe

ro nõ folo tutte le memorie;ma fi confufero ancora i li

miti delle Diocefi trouandofi ben fpeffo i Paſtori,e Ve

fcoui aftretti ad andare fuggendo; ma l’Anno Secondo

Baron tom, 2. di Claudio Imperatore il Pontifice Dionifio diede or

dini tali, che furono ripofte le medefime, nel füoftato

primiero,e fi diedero regole,perche non poteffero con

fonderfi per l’auuenire, & in quel tempo fi trouaua in

Chiufi per Vefcouo Marco,che godette la quiete, i pri

mi quattro Anni dell’Imperio di Aureliano, effendofi

que-
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queſto intal tempo, moſtrato parzialiſſimo de Chri

ftiani, coll»auere fcacciato dalla Sede Antiochena Pa

uolo Samofetano Priuato del Concilio, come hereti

co, e dati altri fegni di buon’affetto verfo i Cattolici; .

mà nel quint’Anno, diede fuora rigorofo Editto, con-

tro i Credenti; e fpedito in Toſcana L. Turcio Apro

uiano, ereſſe queſti Tribunale di Giuſtizia in Chiufi, e

fatte empir le carceri de Criſtiani,che iui fi trouarøno,

promeſfè ancora premija chi li manifeſtaua; onde la- Baron. M.c.

Principeſſa Moltiola Dama Nobiliſlima di Dardania, 27;.

Confobrina di Claudio Imperatore, che doppo la- sur in vita S.

morte di effo, abbandonata Roma, quiui s’era ritira- Muftiole ſub

ta, & effercitauaſi in opere di Pietà, andando di notte die 3-lºhi

a vifitare i poueri Chriſtiani carcerati , facendo loro

elemofine, e confortandogli à ftar forti nel fanto pro

pofito, fù anch’effa accufata; ma da Aprouiano non fù

fatta imprigionare come gli altri ; chiamatala però

auanti dife il terzo giorno di Luglio, e fentito da effa

medefima effer Chriſtiana, fece in fua prefenza, per

ípauentarla, tagliar la Tefta åtutti quei Chiufini, che

erano nelle carceri, e poi morire nell'Equuleo Ireneo.

Diacono, condotto carcerato da Sutri, e vedendola

perfeuerare nel buon propofito, ſegnò il Decreto; che

foffe battuta colle Piombate, fino alla morte, come-2 s ', :

fù effeguito, &il Vefcouo Marco la notte feguente, ac

compagnato da’ſuoi Chierici, e quantità de Chiufini»

parte intereſſati nella morte de loro congionti, e parte ----

per l’oflequio, che preſtauano a tanta Prencipeffa, re- |

cuperò il fuo corpo, e quello di tutti gli altri , e gli fe

pellì vicino le mura di Chiufi. E doppo cinquant’An

ni, data la Pace alla Chieſa dal Magno Coſtantino, la

Pietà de Chiufini, che cara conferuaua la memoria-,

verfotal Principeſſa, ad honore di Dio, e della ſteffa-2

Martire, ereffe Tempio ſopra il fuofepolcro, come fi

deduce dalle Lapidi,che in effofi on9, in atteitato

· · · - * della
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della fua Reſtaurazione,fatta da’fondamenti, al tempo

del Re Luitprando; fiche puol dirfi, che queſto foffe il

primo, che s'erigeffe in Toſcana a gloria di Dio, e de'

fuoi Santi; e cinquant'Anni fà vicino di effo fù ſcoper

to il Cimeterio, oue furono fepelliti gli altri Martiri

Chiufini .

Non auendo la Gran mole dell'Imperio, auute fem

pre Teſte gagliarde, che poteffero foftenerla , doppo

lungo vacillare al fine cadde, e reftò quafi eftinto il fuo:

nome in Italia, oue vennero per rouinarla, Radagafio,

Alarico, Attila, Genferico, e poi Odeacre co'ſuoi Eru

li, che fconfitto Auguſtolo, e relegato nella deliziofa

Villa di Lucullo, dichiaroffi Rè d’Italia; da tutti rice

uuto colle leggi, ch’egli volfe prefcriuere; & in tal

Tempo era Vefcouo di Chiufi Florentio, che comeZe

lante della gloria di Dio, è credibile, che molto s'af

fliggeffe, in vedere all'hora il Mondo Chriſtiano tutto

dominato da Prencipi Heretici. L’Affrica, e la Spa

gna daGothi, ch’erano Arriani. La Francia fottopo

fta a'Gothi,e Burgundioni, ch’erano Arriani, e Ia terza

parte a Galli, ch'erano Gentili. Zenone Imperatore

era Eutichiano, & Odeacre in Italia Arriano.

Mà l’Anno decimofeſto del ſuo Regno, Teodorico

Amalo Rè de'Gothi, non riuſcitole di leuare l’Imperio

a Zenone, fe ne venne in Italia, con groffo effercito, e

rotto Tre volte Odeacre, e tenutolo affediato, due An

ni, in Rauenna, fece feco concordia, e ben preſto pro

curò, e vidde la di lui morte, reſtando Padrone dell’

Italia, che laſciò gouernare comedefimi Magiſtrati; &

alla Toſcana diede per Gouernatore Teodato fuo Ne

te; e fotto i Gothi ſtette Chiufi Anni Cinquanta,fin

che venuto Bellifario in Italia, fù recuperato per l’im

procop.d., perio, auendo Capitolato fecoil prefidio di milleCa

$:ii, Gobi. ualli, polioui dal Rè Vittige; e feguendo queſto gran

C0º Capitano le fue conquiſte, affediò Rauenna, prefe Wit

*>~ - tige,



tige, e lo conduſſe feco in Costantinopoli, laſciando

nell’Italia Capitani Greci, che fi pofero a taglieggiar

gl’Italiani a fegno, che affunto al Regno Gotico Teo

dibaldo, correa la gente a feruirlo, per efimerfi dalla

Tirannide Greca. Mà queſto vccifo, fucceſſe nel Re

gno per pochi mefi Ararico, & ad effo Totila, perfo

naggio di genio guerriero,che poſtofi alla Teſta di foii

Cinque mila Gothi,diede due rotte a'Capitani di Giu

ftiniano Imperatore, recuperò Chiuſi, & Affifi, & affe

diò Perugia, e poi portatofi à Roma, due volte la pre

fe; mà fconfitto, e morto da Narfete, affieme con The

ia, che gli era fucceduto nel Regno, feceſi la Pace co’

Gothi,e l’Italia tornò all’obedienza dell'Imperio,dop

po effere ſtata dominata da queſti, lo ſpazio di Anni

feffanta quattro.

Morto Narfete in Napoli, fucceffe in ſuo luogo,

Longino Patrizio, che fi fermò in Rauenna, e coſtitui

con titolo di Effarcato la Prefettura d'Italia; e coope

rando ancor effo, fenz’auuederfene, alla ferie delle co

fe, che tendeano a preſta mutazione; fi poſe ad ammi

niſtrarla, con nuoua forma di Gouerno, dando a ciaf

cheduna Città, ſenza diftinguere la fteffa Roma, vn.

particolar Magiſtrato, con titolo di Duca.

In tal termine di cofe l’Anno 568. doppo la venuta

di Chriſto, venne in Italia Alboino Rè de’Longobardi,

& in Toſcana vsò crudeltà grandi, & occupato buon

Tratto della Prouincia, parte n’ereffe in Ducea, parte

n’applicò alla Corona Longobarda, e quella, che non

occupò, rimafe all’Imperio, inclufa nel Ducato Roma

no, & in queſta fù Chiufi. E non fi puol negare, che

queſta Città non foffe di confiderazione; mentre il ra

pido Torrente di Gente ſtraniera, non la fottopoſe,co

me i luoghi vicini, e fotto il gouerno Greco fi manten

ne cento cinquantacinque Anni, e mai trauagliata da i

Longobardi, nelle guerre fatte con gli Eſfarchi, e Du

cato Romano. N 2 Tal

.Procopسف de

bello Gothi •

C0 •
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Tal foggezzione all’Imperio fi puol’aſcriuere a fa

uore del Cielo, perche Chiuſi non vidde entro le pro

prie mura, quella moſtruofità dell’altre Città, fotto

Piol. Dioc. poſte a’Longobardi, ch’ebbero, per ordine del Rè Ro

lib.4 ° 44' tario, vn Veľkouo Cattolico, & vn'Arriano; e Teodo

|- fio fuo Vefcouo fi trouò l’Anno 68o. al Sinodo Roma

:: no, e ne fottofcriffe gli Atti, ſub Agathone.
e 4 * ſ; 0 Mà grazia ben fingolare fu quella, che riceuette da

Dio, quando Luitprando Rè de’Longobardi, ftato in

darno fotto Rauenna, nell'andarfene fi portò ſotto

Chiufi, e lo prefe; perche appena vfcito dalle mani di

Greci, fi fentì nelle Piazze di Coſtantinopoli, à fuon

di Trombe, e di Tamburi, intimarfi da Leone Iſaurico,

- guerra al Cielo, con pubblicare empio Editto, contro

Raron, ann.t. le Sagre Imagini, chefarebbe ſtataſtretta da Maurizio

Spatario Duca Romano di pubblicare non folo nelle

Blond.lib.1o, proprie Piazze; mà di fcancellare ancora dalle fue

Chiefe le Sagre Imagini, e con fuo contento ſtette à

fentire, i ſtrepiti de’due Gregorij, & i fulmini, che due

Concilijauuentarono contro i Promulgatori di tal’E

ditto, & è credibile, che Arcadio fuo Veſcouo, fi por

taffe a Roma, interueniffe alli medelimi, e ne ſottofcri

ueffe ancora gli Atti. |

* La qualità di Chiufi in queſti tēpi, ben fi fcorge qual

foffe, perche doppo effere ſtata in Toſcana, per lo ſpa

zio di più di vn fecolo, e mezzo, cinta d’ogn’intorno

da Longobardi; alla fine per prenderla, vi volfe effer

cito Regio, e preſenza Reale, e per la refiftenza, che

fece, meritò il Sacco. E per la qualità ſua riguarde

uole non fù applicata, nè alla Ducea Toſcana, nè alla

Corona Longobarda, come il reſto della Prouincia- 3

Miondi lib. 1o mà fù da Luitprando eretta in Ducea particolare,e da

ta ad Ildebrando fuo Nepote, che per Anni vndici fù

fempre chiamato il Duca di Chiuſi; e nell’abboccamõ

to ſeguito trà il Pontefice Zaccaria, & il lè fuo Zio in
--- - - Nar-

Beondi li, Io,
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Narni, egli accompagnò il Papa a Roma, e per strada–

lo poſe in poffeſſo di Orte, Ameria, Polimarzo, e Ble

da. Ammalatofi il Zio, e diſperata la ſua falute da Paol. Dioc.

Medici, fù da Grandi del Regno, installato nel Trono; lib.

ma rifanato Luitprando, lo tenne feco per Compagno;

e doppo fett’Anni morto, quaſi all’improuifo, rimafe

Ildebrando folo regnante, che ſubito diede la Ducea

di Chiufi à Regnibaldo, Signore coſpicuo trà i Grandi

del Regno. E quando i Cittadini di Chiufi concepi

uano alte ſperanze, per veder regnar folo quello, era

ſtato lor Duca, ben preſto fe la viddero fuanire, rettan

do effo priuo del Dominio in capo a fette mefi. Suc

cedutogli Racchifio, poco doppo iguafe le Terre del

Ducato Romano, benche vi foffe la Pace, & affediò

Perugia, & andando l’affedio in lungo, portoffi in.

Chiuſi, riceuuto dal Duca Regnibaldo, e quì tratte

nendoli ebbe notizia, che nella Montagna poco di- (: "......مه

ſtante, compariua di notte vn fuoco, fopravn’Abete, ಶ್ಗ

fenz’arderlo, nuouo Rubro del Sinai, e portatofi a ve-:"ஃ

derlo, fece iui edificare vna Chiefa, in honore del Sal- ni:

uadore, e per ornarla, leuò di Chiuſi le Reliquie più

riguardeuoli, che vi foffero, & in progreffo di tempo

fù tal Chiefa con tutte le fue poffeilioni fatt’Abbadia

de’Ciſtercienfi. |- -

A Racchifi fucceffe,nel Regno Ariſtulfo, & a queſti

Defiderio,che nel Contado di Chiufi fabbricò Radico

fani,& imperuerfando poi co’Pontefici,aſtrinfe Adria

no Primo,a chiamare in aiuto Carlo Rè di Francia, che

venuto in Italia, & affediato Defiderio in Pauia, & in

fine relegatolo,nella Città di Liegi,con mirabil felici

tà s’impadroni di tutta Italia, oue non mutò Gouerni

de Città,nè alterò leggi;e così finì il Regno Longobar

do,doppo auer durato Anni ducentofei. -

Maripaffato Carlo i Monti, Regnibaldo Duca di

Chiuſi, non mancò di fuggerire a’ Signori più coſpicui

de”
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de Longobardi,rimaſti in poſto, di ftar pronti all’oc

caſioni, di alzar la Tefta, e far riforgere il nome, e la

gloria della Nazione,e rimettere nel Regno Adalgifo;

ma il Pontefice Adriano,che oculato ftaua, per mante

nere la quiete d’Italia, ſcoprì a Carlo tutre le Cabale,

e vi fù poſto l’opportuno rimedio. -

Morto Regnibaldo, doppo molti Anni fù da Lodo

uico Pio,nella Dieta di Aquifgrano,dichiarata,la Cit

tà di Chiufi,fpettarfi all’Imperio, con Arezzo, Volter

ra, Fiorenza,Piſtoia,Lucca,e Pifa.

Eretta poi la Tofcana in Marca Adalberto fuo Pri

mo Marchefe, riuſcì,così ricco, e potente, che di Regio

non gli mancò, che il titolo, e tant’egli quanto i fuoi

Succeſſori, glorioſo refero il lor nome; mentrebbero

parte in tutte le Guerre fatte in Italia,per la Corona di

effa,tra Prencipi Todefchi,& Italiani;e nella ſteffa Ro

ma vollero auer mano,ancora nella Creazione de’Pon

tofici, e perciò ben fpeffo faceano refidenza in Chiufi,

come Città a Roma più vicina dell'altre,onde chiaro fi

fcorge: Ffºr fauo'ofi tanti racconti, cheffanno di questa

Città, da’ Scritteri poco accorti.

Mentre il Sefto Marchefe Vgone rifedea in Chiufi,

con Giuditta fila moglie, Nipote dell’ImperatoreOt

tone,carico queſta di groffa fomma di Contanti Ranie

ro Chiufino, peritistimo gioioielliero,e mandollo a Ro

ma per prouederla delle più belle e pretiofe gioie, che

autffe potuto;e trouato vn Mercante di frt fco, venuto

di Geruſalemme,con effo, ſpele tutto il denaro,e nel li

cenziarfi da lui per tornaríenc alla Patria,gli fù dona

to vn’Anello di Onichina,ò di altra pietra ſimile,di po

ca ſtima;rife il Chiufino di tal regalo; ma il Leuantino

liauuertì effer quello l'Anello, con cui San Giuſeppe,

ſposò la Santistima Vergine:l’accettò Raniero,ma poca

fede preſtò al Donatore, e tornato in Patria lo riferrò

in vna caffetta, con altre giõie di poco conto. Doppo

die
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dieci Anni mortogli vn figliuolo vnico, herede di ဂ္ယီt
lento patrimonio, nel portarfi a fepellire, alla Chiefa

di S.Moltiola,il morto giouanetto, fi drizzò a federe .

nel Cataletto, e fermati quei,che lo portauano, & ac

coftatofi il Padre, fenti dal figliuolo dirfi, effer morto

per auer egli trafcurata la veneratione douuta, al Sa

gro Anello,e fatta fubito portar la caffetta, fù dal gio

uane riconoſciuto, e confegnato al Curato; e doppo

auer ricordato al Padre l’adempimento de’ due Voti

da effo fatti tornò a morire; L’Anello portato nella

Chiefa di S. Moftiola, trà molti miracoli, che fubito

operò , fi regiſtra quello di Valdrada, Dama di Regio

Sangue,che corfa a vederlo, e fattafi vicina all'Altare,

con temeraria mauo, prefa la gioia, fe la pofe in deto,

che fubito fi feccò, e fino ch’ella viffe,per gloria della

Madre di Dio,e pena del fuo ardire, volle dimoſtrare

l’inaridito deto,ſenza mai cuoprirlo. .

Nellafteffa Chiefa di S.Moftiola Prepofitura de Ca

nonici Regolari fiorì, inqueſto fecolo, vn Canonico

Chiufino,di Santa Vita, che meritò la notte di Natale,

riceuere dalla Gran Madre di Dio, nelle proprie brac

cia il Bambino Giesù;e di effo conferuono memoria gli

Annali di quella Religione, con titolo di Beato Ano

nimo Canonico Chiufino.

Al tempo di Corrado, che oltre il Titolo di Mar

chefe, ebbe anche, quello di Duca, nacque in Chiufi

Graziano,che fattofi Monaco Benedettino,diede alla

luce, quel libro de Deretali, compoſto da lui nel Mo

naftero de’ Santi Felice,e Narbore di Bologna, come

atteſta la lapide erettagli da quel Publico.

Terminato il Dominio de Marchefi, e per la lonta

nanza degl'Imperatori,dimoranti in Germania, fi em

i la Toſcana di confuſioni, ed a queste fucceſſe il fla

gello del Cielo, col mezzo delle Fazzioni de Guelfi, e º

Ghibellini, e Bianchi, e Neri,che ſconuolfero tutte le
CO
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cofe Sagre,e Profane. E perche da queſto tempo comin

ciano le Storie delle Città particolari della Prouincia,

ad efTe rimetto il Curioſo. -

Di queſto Chiufi hanno fatto menzione gl'Iſtorici,

Geografi,e Poeti più antichi. Polibio, Dionifio, Liuio,

Floro, Diodoro, Velleio, Appiano, Plutarco, Valerio

Maſſimo, Orofio, Procopio Frontino,Giornando, Fre

醫fo, Strabone, Plinio, Tolomeo, Seruio, Virgilio, e

ilio. - |- -

Che Chiufi d'oggi,fia l’antico,accennato di fopra, fi

proua colle feguenti ragioni. Prima per effer fituato,

iungo la Chiana; e ciò per fua diſgrazia; mentre da:

Lib. 2, Pantani di queſta,deriua la fua rouina;Cluuerio nell’

Italia antica,afferma, che la Chiana fi chiamaua: Cluff

na Palus,& Lacus Clufinus ; vicino la quale, al referir di

Lib. I. Appiano, nelle Guerre Ciuili furono rotti, da Silla »

Cinquecento Caualli Celtiberi,che andauano in Chiu

fi, ad vnirficol Confole Carbone. -

Seconda la diſtanza da Roma, che è di Ottanta mi

Lib.2. glia,e Polibio dice, che: Galli fuperato Appennini jugo in

Hetruriam defenderunt,omniaferro igneque va/fantes, cã

que iam circa Vrbem effent, quam Cluſium appellant, difat

que ab Vrbe Roma non amplius, Trium dierum fpatio ; e

Strabone nel quinto: Abe/f Arrettum a Roma Stadia CIɔ.

cluſum vero DCCC. e nell’Itinerario fi legge:

Cluſo ad Nouas viiij. Clufo adfatuas xj.

Arretio xxiv. Αγγtf10 χ.χ ν. *

· Terza dalle memorie laſciateui, da Laarte Porfena,

fuo Lucumone,che fotto la fteffa Città, fabbricò il La

berinto,di cui fi vedono le veſtigie,come teftifica l’eru

De ſepulcris, ditiffimo Giraldi, & ogni curioſo puol reftere ocular

Jmente appagato.

" L'altra memoria, che lafciò queſto Eroe fù la Colo

/ nia de Chiufini nuoui, menzionata da Plinio ; mentre

auendo cominciato a fabbricare, & habitare alcune

- * · Col
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Collineamene, di Aria più falubre di Chiuf poſtoín.

baffo,e vicino l’Acque della Chiana cominciò ancora

laNobiltà a fabbricarui,& a poco a poco andò crefcen

Benci Stor.

TPolitiana.

do, e col variar degli Anni, variò ancora il nome,pi-

gliando quello di Poliziano, oggi Città ben riguarde

uole nella Toſcana, coſtando ciò dall'antica tradizio

ՈՇ ,

Quarta,Arunte Nobil Chiufino portatofi nella Gal

lia Cifalpina co Vini del Territorio della patria,come

atteita Liuio, allettò i Galli a venire feco, e li condufle

all’affedio di Chiufi . Chi non conofce, che queſti Vini

altri non erano, che quelle delle Colline del Polizia

no,allora Territorio di Chiufi ?

Eper periodo di tutto queſto racconto deuo fog

giungere, che da queſta Patria, hanno auut’origine le

ſeguenti Colonie.

La Città di Camerte, oggi Camerino c'hà fatta tan

ta figura in Italia al tempo de’ Barbari, e doppo éffi

eretta in Principato ben riguardeuole, come il curiofo

puol appagarfi nella Iettura delle fue hiſtorie,defcritte

in due Tomi dalla penna erudita di Camillo Lilij fuo

Cittadino; il quale non ficurò di efaminare il tempo

della fua fondatione, ò ampliatione, e nome datogli

da Camerti Tofcani; Ebenche paia, che Dionifio Ha

licarnaffeo dica tanto,che pọffa crederliche ciò ſeguif

fe vnfecolo, ò poco più, prima della Guerra Troiana,

tuttauia chi ben pondera quello dice Liuio de' Toſca

ni all’arriuọ di Enea,chiaro fi fcorge,che fù almeno vn

Secolo di più di quello dice Dionifio. -

La Città di Montepulciano, come s’è accennato di

fopra,qual figura habbia fatta, fommariamente lo mo

ftrò il Benci, e più diffuſamente D. Franceſco Minati

mio Amico; ma la Parca inuidiofa, troncongli lo ſtame

Vitale,prima, che terminaffe l’opera. Queſta Città fi è

refa riguardeuolei Toſcana perauer dati Santi al Pa

. - - -- - O - raz
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radifo, Pontefici al Vaticano, Cardinali alla Porpora,

Paſtori alle Chiefe, Soggetti alla Prelatura, Dotti alla

Toga,e Capitani all’Armi;& in queſto fecolo, gloriofo

rifuona il fuo nome per gli angoli più remoti del mon

do Chriſtiano; mercè l'ingegno grande del Cardinale

Bellarmino fuo Cittadino; la Dottrina del quale è ri

ceuuta con tanto applaufo da tutte le Scuole Cattoli

che, e riguardata con occhio ben velenofo da tutte le

Accademie Eretiche. |- -

L’antica Suafa, benche disfatta, fcriue il Cimarelli

nelle Storie dello Stato di Vrbino effer ſtata Colonia

de Chiufini portando per autentica vna Lapide eretta

a Laarte Porfena. -

Città della Pieue, anch’effa dice riconofcere i fuoi

principij da Chiufi; ma per non auer auuto queſta al

cun Scrittore delle fue Storie, non faprei atteſtare sù

quai motiuifi appoggia la publica voce, e fama,che ne

COTIC, |

oltre questo ponderandoff tutte le parole della lettera di

ottauiano Citata fi conferma maggiormente la mia

opinione parendomi, che nompoſſi e/olicarstin altro

modo,che nelli feguenti.Fà chiamato dal detto Im

peratore,Melgentium, per chef facea amar da tut

ti:Ebur Hetruria,và dimostrandoprima il genere,

che niuno nega,che foffe Toſcano; Lafer Aretinum,

viene a dimoſtrar la ſpecie, có típarticolare di effer

Aretimo .

La lettera è faceta, e puol riceuere varię interpreta

tioni, e puol dirfi, che fia vn’indouinare, quello volea

dire, con effa Auguſto; come fi vede in quel Metuelle » :

Adamas ſupermas Equel Ia/pis/gulorum, che volea figni

ficare è forfe che Mecenate foffe vn Diafpro trà gli Ar

tefici de Boccali, e delle Pignatte è il Lafer Aretinum,

che voglia inferire Mecenate,effer Aretino, non fi con

cede, mentre della Patria di effoniuno hà fattamen
~ ፯）O•
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zione Matthia Martinio nel fuo lexicon cosi dice: apud

Macrobium Augustus per iocum Merematem vocat melgen

tium, Melculum/uum; Ebur ex Hetruria, Lafer Aretimum L,

quod Hetrurie populis cariſſimus, in eoque pretio effet, quo

Lafer apud omnes, & il Cenni nella vita di Mecenate di

ce,che queſto Lafer era il fugo di Laferpitio, pianta-,

che nafce nell’Armenia, e nella Siria, che fecondo Pli
- * - - - - L ib. I ..ே •nio era così pretiofo, che ad pondus argentei denarij 1b. I 9.f.3

peníum:

Con le pruoue, & autorità da me difopra addotte. Num. 46.

Se non fi hanno pruoue migliori,quelle adotte,fino

ra,non paiono fufficienti.

Tiberimum Margaritum; viene a denotare la Nobiltà, ở Num. 47.

antichità delli Aretimi, effendo questi fino da Giano

chiamati Tibeoni Settentrionali.

Si defidera fapere il nome dell’Autore, che laſciò

fcritte sì belle memorie, affine di poter vedere, con

qual fondamento gli Aretini fi chiamino Tiberini Set

tentrionali;perchefe per Giano s’intende Noè, è chia

ro,che allora il Teuere non auea nome, poi gli fù dato

quello di Albula,& in in fine quello d’oggi.E che allo

ra aueffero il nome di Settentrionali da quel fiume, è

fauola il crederlo,perche non era noto, nè hauea nome

nel noſtro mondo, per ancora, nè il Settentrione , nè

l’Auftro . -

Il Cenni ancora dice: Arezzo auer auuto principio -

da Noè; ma con vna parentefis moſtra di crederlo po- Vit,dialecen.

co.Ecco le fue parole: Vanta Arezzo la fuafondatione (/e

diamofede allt Scrittori ritrauati da Annio Viterbefe faiti,

è vert,che famo)dal Gran Vadimone, detto Noè da Siri, c_,

Giano da Latini,e che da Aretia/na meglie glifoſe impe/fa

il nome . -

- Il Ciatti col fuo bell’ingegno, hà voluto moſtrare,

che tutto quello,che gli antichi Scrittori, hanno detto stºrie di Pe

di Giano,ſia proprio di Noè, e che queſto foffe a domi- "3".
- Ο 2 13«
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Num. 48.

Num. 49.

Num. 5o.

nare in Italia;ma gli Autori, che cita, non confermano

il fuo detto;anzi quei di maggior ftima,dicono tutto il

contrario:Torniello dice, che Giano, chc regnò in Ita

lia fù Settecento fedici Anni,doppo Noè, & effo, e Ge

nebrardo,a quali fi vnifce l’Annaliſta Saliano, atteſto

no,che a tenore delle Sagre Carte, la difperfione delle

Genti,non ſeguiffe, fe non doppo, la confufion delle

lingue,la quale auuenne, l’anno ducento fettanta cin

que, doppo il Diluuio, quando correa di Noè l’Anno

ottocento fettanta cinque, onde hà poco del verifimile,

che in età si decrepita,intrapendeffe, il viaggio di Eu

ropa,per Terra,mentre queſta era tutta Defertainè me

no fi efponeffe all’incommodità del Mare, affeuerando

lo ſteffo Torniello,che Noè non fù mai in Italia, nè la

fciò agl'Italiani libri ſcritti,mentre alla fua morte nel

l’Italia non erano habitatori ; E Genebrardo Scrittore

tant’erudito nelle Storie Hebraiche è di opinione, che

nel fecolo d’oro, il Mare non foffe folcato; & i primi,

che fi pofero a nauigarlo,foſfero i defcendenti di Iafet,

quafi vn fecolo doppo,la confufione delle lingue; e co

si viene a verificarfi,quello egli atteſta,che per duemila

anni,l’Europa non vedeffe habitanti .

Come ſi è detto da me nella Storia di Arezzo.

Il mondo ancora nongode queſta fatica, & il curio

fo non puol appagarfi. -

Cilmeorum Smaragde, viene a prouare, chefoſſe della Fa

miglia cilnia molto antica in Arezzo, della quale

nacque Mecenate.

Vuole Auguſto inferire,che queſto fuo Fauorito, che

per nome fi chiamaua Cilnio, era lo fmeraldo trà tutti

quei che aueano tal nome:E che la Famiglia Cilniafia

Aretina, & antica di quella Città, per ancora il Padre

Abbate,non l’hà moſtrato, nè tampoco parmi, che fia

per moſtrarlo, ò giuſtificarlo.

Di cui nella Famiglia Elbia/img/fra l'Arbore.

- -- 7 T " T " " * TT T · Hor
-------------



по9

Hor sì, che fi fcioglie tutto l’intreccio della Come

dia.NellaFamiglia Elbia,altr’Arbore non fi moſtra,che

il proprio:Ecco la defcrittione, che ne få il P. Abbate.

Li Famiglia Elbia ricono/steper/uo Progenitore quell'Elbio gamurrini

Rè della To/cana,predeceſſore di Mecenate, la cui geneologia Famiglia

vien deferitta da carone, cớ altri Autori nell'infrastritia . "

maniera.Elbiogenerò Turreno, chefà Prencipe della Toffa

na 6 ebbe perfigliuolo Tito,che generò Kolturreno;Cecinaf?

di queſti figlio, cheforì al tempo di Scipione Naſica ; & Aci

lio Glabrione;questofà. Maestro de'Carri,e Prēcipe degli Au

guri,molto/stimato,e temuto in Tofana,come afferi/ce Cato

ne;Di questo cecina nacque Menippo, che generò Menodoro,

chef. Padre di Mecenate. Queſta è la defcrittione,che cõ

molte parole di più fà il Padre Abbate;fentafi in gratia catone.

il puro Catone,che così dice:Cecina Volturreno, Padre di |

Menippo, Auo di Menodoro/uo Padrefà Volturreno, Titofuo

Auo,Turrene Bi/auo,chefàyglio di Elbia. L'Autore Incer- uutt. Inter,

to nel fuo Catalogo pone così:Elbio Tufto viffe anni 32. to. -

Turreno/hofglio anni 15. Tito/uofiglio anni 48. Volturre- |

mo anni 48. Cecina anni 56. CMenippo anni 36. Menodoro , .

anni 36, Mecenate anni 56. - -

Si che qui nè meno per ombra fi vede l’Albore della

Famiglia Cilnia;e manifeſto fi vede, che Mecenate non

fù di quella. * - -

Ma fi paffi di gratia più auanti: Dice il P. Abbate.

più a baffo queſte precife parole:Menodoro, à Mena, come

vuole il Tartagnotta al lib. 39. fu nelle Guerre Ciuili trà

Pompeo, e Cefare, e più fotto, questo Menodoro al racconto

del Tarcagnotta, e d'Appiano nel lib. 5. delle Guerre Giuili,

era il più eſperto,& eccellente Capitano, chefoſſe in quei tẽ

pif the Cfare Ottauiane donea, auer grande obligo a queſta

Ca/a,e perciò volendogli,mostrar gratitudine, fece Mecenate

ilfiglio,vno de faoi piùfauoriti, e confidenti, eper effer Are

tino, douea amarlo d'auuantaggio, poiche in queste Guerre

ciuili, la città di Arezzº, fà•!fauoreuole alpartito di

1. . 3 се
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Velleio.

•App.lib.5.

Plin.lib.35.

C. I 8.

•Appian. l. c.

in oli. c. 74.

lib.48.

Afp.l.c.

App.l.c.

Ceni Vita di

ZMťg,

ce/are,al quale/eruìper Piazza d'Arme,doue mädò Marcä

tonio il/ao caro/opra tutti,acciò effo di qui poteſſe /occorrer

da per tutto. -

Che Menodoro, ò Mena fia ſtato nel Mondo, e

Capitano in Mare , non già nelle guerre di Cefa

re, e Pompeo, come dice il Padre Abbate, mà in

quelle trà Ottauio, e Sefto Pompeo, non fi nega-,

perche non folo è referito, dagli Autori citati ; mà

ancora atteſtato da i Scrittori tutti delle geſte di

quel fecolo. Mà che queſto fia ſtato Padre di Mecena

te, niuno di efii lodice, nè potea dirlo; perche Mece

nate di nafcita fù Caualier grande, & il minor pregio,

ch’aueffe,era l’effer afcritto in Roma nell’ordine Eque

ftre, e Velleio Patercolo non mi laſcia mentire: C. Me

cenas Equestri,/edfplendido genere ortus; come dunque

Menodoro era fuo Padre, che fù vno fchiauo del Ma

gno Pompeo? e per la perizia ch’auea delle cofe di

Mare da Sexto fuo figliuolo fù fatto Liberto, e datagli

carica nell’Armata. E perche auea fentimenti da fchia

uo, abbandonò ne’bifogni maggiori il Padrone , e con

fette naui fi fuggì ad Ottauio, doppo auer confegnato

a'Capitani di lui, Tre legioni, e l’Iſole di Corfica, e di

Sardigna; Ottauio lo fece Ingenuo, l’honorò vna fera

della fua Tauola, al referir di Suetonio, gli diede il

priuilegio di portare Anello d’oro, e lo fece afcriuere

tra’Caualieri, fe non sbaglia Dione; mà preſto muta

tofi, tornò a feruir Pompeo, e vedendo non farfi di lui

la ftima primiera, fe ne tornò alli feruitij d’Ottauio,

dal quale veduto con bruſca cera, da fe ftesto s’ammaz

Ζό, -

Se foffe ftato Padre di Mecenate, non farebbero cre

dibili queſte mutationi, mentre all'hora glorioſo rifo

naua il nome di queſto, che appena peruenuto in Sici

lia, e ragguagliato Ottaufó di quant’auea operato in

Grecia con Marcantonio, ch’auea tirato alle parti儘。

ll
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fù ſpedito in Roma per tenerè quella Città alla deuo:

tione d’Ottauio, dubitando, che la gran parte, che vi

aueua Pompeo, aueffe potuto fare gran nouità, all'au

uifo, che vi foffe peruenuto, che l’Armata Nauale di

Ottauio era tutta dalla Tempelta ſtata fracaffata, e di

fperfa.

E perche l’Autore Incerto citato di fopra per il Por

fena Clufinus: dice ancor egli, che queſto Menodoro

fù Padre di Mecenate, non fia difcaro l’efaminar le fue

parole, che fono:Menodoro l'anno/uo Trente/ſmo, vidde

da Republica Romana,conuertita in Prencipato aſſoluto d’Im

perio, nella perſona di Ce/are/uo amico, e l'anno Trigeſimo

/e/fo, cớ vltimo, vidde/uccedere a Ce/are, Ottauiamo, che

poifà detto Augusto, tant'Amico di Mecenate/uoffglio.

Io replico, e dico, che vorrei fapere qual’Hiſtorico

hà lafciata memoria nell’Europa,che vn’huomo di cin

que, ò fei Anni d’età abbia auuta moglie, e figli ? Se.

l’anno Trigefimo di Menodoro,fù conuertita la Repu

blica Romana in Principato aſſoluto nella perſona di

Cefare, come Mecenate potea effer fuo figliuolo, che .

hauea ventiquattr'Anni? Ecco il conto. L’Anno del

l'affuntione di Cefare fù Ottauio fuo Nepote, manda

to in Appollonia alli Studij, & auea Anni diciotto

compiti; iui fece amicitia con Mecenate, ch’auea fei

anni più di lui, & è opinione del Cenni, che nafceffe - vit,di mec.

l’Anno di Roma 683. E quand'Ottauio peruenne in.

italia per adire l’heredità del morto Zio, auea anni di

cennoue compiti, e correa di Roma quello del 7o9. Si

che per l’appunto Mecenate auea anni venticinque

compiti, e di Menodoro fuo Padre correa il Trigefimo

primo: onde nè per l’età, nè per la qualità queſto Me

nodoro potea effer Padre di Mecenate.

E per euacuare ogni difficoltà, e chiarire queſto sba

glio,il Padre di Mecenate, chiamoffi LVCIO, come ,

ben fi vede,nell’Iſcrittione di fopra accếnata di Liber

torum,
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Dion.lib.3.

ТРапиino.

7Pichi.

Scotto,

torum, oue fi fcorge fcritto L. F. e queſto nome di Lu

cio,in lingua Romana, fuona il medefimo, che nell’E

trufca Lucumo, come ben fi vede in Dionifio, quando

defcriue, alzato al Regno di Roma Lucio Tarquinio

Priſco.
-

Con ragione dunque parmi di poter dire, che la fa

miglia Cilnia, non fù ne’ Secoli antichi , in Arezzo, nè

in Toſcana, nè nel noſtro mondo, prima del tempo di

Auguſto,che fù trouata regiſtrata in Roma, trà le Ple

bee,e fù chiamata Cilnia dal nome di Mecenate, e con

l’agnome fuo, come atteſta Panuino: Cilnia cui agnomen

Mecenas,e Pichi,e Scotto negli Annali Romani confer

mano lo ſteffo, dicendo:Cilnia gens, cognomento Mecenas,

& in altro luogo: Mecenas cognomen Roma Cilmtegentis .

Siche puol crederfi ch’aueffe origine da qualche Liber

to di Mecenate arricchito da lui; e per la memoria gra

ta,che conferuaua,del nome del ſuo benefattore,pren

deffe quello per Famiglia,e Mecenate per Agnome.

Si che a me altro non reſta, che ammirare l’ingegno,

del Padre Abbate, che per vn granchio prefo, con cre

dere,che Cilnío,nome proprio di Mecenate,foffe di lui

Cognome,e per dar queſta gloria alla fua patria, abbia

faputo sforzarfi,dare ad intendere, fenza prouare, che

queſta famiglia fia ſtata in Arezzo, tanti Secoli, e che

abbia fatta, nel mondo tanta figura.

Ma non mi reca merauiglia, perche è tanto affettio

nato alla Patria,che adultera ogni Storia,purche poffa

dfeffa, parlar con auantaggio, e chiaro fi vede nella

narratiua fatta di fopra, oue fentefiche: ottauio douea

amare moltoptà Mecenate, perche era Aretino, perche questa

Città era /stata nelle Guerre Ciutli moltofauoreuole al mede

Aimo. Da quanto in quà è venuta la moda, che le Città

Waffalle, fichiamino fauoreuoli al lor Sourano, quan

do deuono obbedire ? Nel Triumvirato fi diuife il mõ

do,& ad Ottauio toccò la parte fua, & in effafù inclu

_
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fa l’Italia,fiche Arezzo non fauoriua, ma obbediii#ne

io sò vedere,che in quel ſecolo queſta Città faceffe tan

ta figura, che nella Tirannide de Tre Perſonaggi, po

teffecadergli in penfiero, di fare a medelimi oſtacolo,

quando, non lo facea, vna Roma. Che Arezzo feruiffe

ad Ottauio per Piazza d’Armi, pare che il Padre Ab

bate prenda granchio,perche è vero,che Appiano dice:

ce/ar continuatis deleữibus in dies augebat copias iuffas

coire Aretium;ma è di auuertire, che queſta gente fi mã

dò in Arezzo,perche egli allora,volfe partir di Roma,

& andar a Rauenna,e Piazza di Armi non potea effere,

perche ancora Ottauio non fapea d’auere a far guerra;

e tempo da rifoluerla, non l’ebbe, fe non doppo fegui

to, e concordato il Triunvirato: Che da Arezzo fi po

teffe foccorrer da per tutto, è fauola, mentre il Teatro

delle Guerre, fù fuori d’Italia. Di quella fatta contro

gli Vcciditori di Cefare furono i Campi Filippici in

Grecia;dell’altra di Sefto Pompeo,fù il Mare di Sicilia,

e di quella di Marcantonio,fù l’Egitto; fi che da Arez

zo fi poteano aſpettare,e ſperare i foccorfi.

Che Marcantonio foſſe il caro/opra tutti ad ottauio; è

contrario a quanto ſcriuono gli Autori delle geſte di

quelSecolo; e feil Foro Romano poteffe parlare,efcla

marebbe contro il Padre Abbate, che dice tal cofa– ;

mentre ne’ſuoi Roftri, vidde efpofta la Tefta, e deftra–

di Cicerone , folo perche per fauorire Ottauio in Se

nato, auea aringato, e ſcritto contro Marcantonio . Et

vn Letterato come il P.Abbate non sà qual morte fa

ceffe il Padre dell’eloquenza Romana è e non hà noti

tia della cagione di efla?

Berille Porfene, vuol dire, che riconostea per fuo Proge.

nitore quel gran Campione di Porfena.

Auendo Auguſto detto,che Mecenate era loSmeral.

do trà tutti quei, ch’aueano il nome di Cilnio, adeffo

dice effere il Berillo della famiglia Porfena, dalla qua.

- le

Lib.5.

Num. 51,
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Num. 53.

Num. 54.

Num. 55.

Num. 56.
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Îe Εεεεεε; effendofi di fopra moſtrato coll'autorità

di Dionifio; che Porfena è famiglia, non nome.

Tatti que/?i Titoli vann'à ferire il Pae/e, la Nobiltà di

effo, l'antichità, la Patria/peciale, la famiglia, & i

faoi Predeceſſori.

Il Paefe, la Nobiltà di effo, l’antichità, e la Patria

fpeciale, io non li yedo; anzi queſt’vltima vuol molte

proue, perche ncffuno hà afficurato qual fia, e le con

ghietture gli fon contrarie.La ſua famiglia s'è moſtrata

a baftanza, non effer la Cilnia. I predeceſſori, parte fi

concedono, e parte fi negono.

Eperò con ragione diffe oratio: Mæcenas Atauis edite »

Regibus. |

Wolfe Oratio intendere con quel Regibus, li due .

Prencipi, ò Lucumoni di Chiufi, da’quali diſcendea.

Perche non folo auta origine da Porfena Rè; ma ancora º

da clufino,& altri Regi, e però diffe: Regibus.

Che Porfena coll’altro Lucumone di Chiufi fiano

ſtati nel noſtro Mondo vien’atteſtato da Scrittori più

celebri, e però diffe Oratio: Regibus; mà che vi fia ſtato

Clufino, & altri Rè, fono racconti fenz’autorità. "

Et in fne/ſ conclude, ch'eſſendo Mecenate Aretino ancore

Por/ema/affequentemente.

Oh che bella Concluſione? Quando fi defs'il cafo,

che Mecenate fofs’Aretino, qual ragione vuole, ch'an

cora Porfena fia Aretino, chefù all'affedio di Roma

quattrocento trenta fei anni prima, che nafceffe Mece

nate, e da tutti i Scrittori di grido è atteſtato effer

Chiufino ? Si torna à dire, che Laarte Porfena fù Lu

cumone di Chiufi, e non d’Arezzo. In Chiufi nacque,

fiorì, comandò, e fù fepolto,e da Porfena defcendendo

Mecenate, e non fapendoſi oue fia nato, pare che polfa

crederfi Chiufino, e non Aretino.

oltre ciò Gio: Villavi nelle prime impreſſioni le

dice. *

- Eper
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E perche nelle prime,e non nelle feconde impreſſio

ni?Il mio è delle prime, e non folo non fi legge in effo

tal cofa;ma nè meno,è mai nominato Mecenate, nè sò

vedere,come,& in qual luogo, volca nominarlo, e quã

do queſto Scrittore l’aueffe detto, fi potria numerare,

trà tante alore fauole, che regiſtra nel primo libro. E le

il P.Abbate n’auelle mai aperte le coperte,& auelſe let

to quello dice della fondazione di Arezzo, non aue-

rebbe dato così per certo, che tal Città foffe edificata

da Noè.

E Iacopo Burali nelle Vite de Ve/coui Aretini lo con

ferma.

Queſt’Autore non è ſtato da me veduto,e non afficit,

perche è Aretino,e Scrittore Moderno.

Et to hò veduto nella Sala del configlio di Arezzo dipin

ta infoggia antica aguazzo nella Muraglia la fua

vera effigie;che rouinando detta Sala, ricopiorono in

vm quadro tl/udetto Mecenate,che con altri uomini

Illu/fri,ºggi nella/udetta re/arcita/ vede .

Teſtimonijde vifu, qui non feruono a niente. Que

ºfta Pittura non fà Guerra, e quando aueffe tutte le cir

coſtanze neceffarie,non puol comparire,che com’effet

to delle pretenſioni degli Aretini, & ognºvn puol fare

vn’effigie fimile,come fece il Rouillo nel fuo Prontua

rio di Medaglie,oue fi vede vna,che moſtra da vna par

te l’effigie di Mecenate,dall’altra quella di Virgilio, e

fece di fuo capriccio, non folo quelta; ma tutte quelle

del detto Prontuario; com’egli atteſta nella prefazio

{ 0Ꮻⓐ ,

Non fono questefamiglie Regie? le quali di gloria hanno

inuero ogn'altra/aperata; la To/cana di quella au

gumentata ?

Se foffero ſtate deſcritte colla fcorta della Verità, e

coll’autorità de’ buoni Scrittori, non hà dubbio alcu

no, che glorioſa reſterebbe la memoria:ma fcritte a ca

- fo
}

Num. 57.

Num. 58,

Num. 59.
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fo,& a capriccio, reſtano berfaglio delle rifate; e l’Au

tore di effe auerebbe auuto ogni applaufo; fe oltre alla

Verità,fi foffe regolato, in ordine alla Città di Chiufi,

come Chriſtiano, e Clauftrale, con quella carità, che -

moſtra verfo le Città più vetufte, vno Scrittore Paga

no, dico Plinio il Nepote, che nelle fue Epiſtole laſciò

fcritto così:Recordare quid, queque CIVITAs fuerit, & ne

defpicias, quod effe deferit. Reuerere GLORIAM WETE

REM, & hanc ip/amfenestutem, que in hominibus vene

rabilis, in VRBIEys sansta e/º. - - - -

I L F I N E.
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